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  In copertina: “La superbia viene prima del peccato originale”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazione e storia nell’ultima pagina.




   




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Il Governo della Famiglia di Dio”




  La monumentale opera “La Nuova Rivelazione” inizia da “Il Governo della Famiglia di Dio” che presenta lo scenario della genesi illuminandolo con una luce di verità che solo ora può essere compresa. Ci troviamo di fronte alla cronaca quotidiana della vita di Adamo ed Eva, in cui accanto ai dettagli del loro modo di vivere vengono comunicate delle conoscenze assolutamente straordinarie su quei temi che da sempre sono al centro del dibattito religioso: dall’Essenza di Dio all’inizio della Creazione, dal peccato originale al fratricidio di Caino, da Lucifero che divenne Satana ai patriarchi e fino al diluvio universale. La vastità di tale opera non si limita alla trattazione di tematiche puramente bibliche, ma abbraccia argomenti di carattere scientifico fornendo indispensabili chiarimenti alle teorie sulla creazione dell’universo e sull’evoluzione umana partendo dal fondamentale principio dell’«autoformazione» che testimonia come Dio non voglia uomini-macchine ma esseri autonomi che si formino da sé attra-verso un processo di errori e tentazioni, decidendo liberamente sul proprio desti-no. Dalla panoramica a carattere universale che investe a vari livelli i molteplici aspetti dell’esistenza, l’opera dedica ampio spazio agli interrogativi di natura più personale che toccano da vicino ogni uomo. Si può infatti considerare anche come una specie di vademecum spirituale in cui vengono dati insegnamenti su un retto comportamento, di cui l’amore, l’umiltà e la pazienza sono le basi fondamentali. La cosa più sorprendente che emerge da quest’opera è il fine stesso per cui è stata dettata, cioè quello di far sapere a tutta l’umanità che Dio ha creato per amore, ma questo amore è del tutto particolare, perché prevede non solo l’amore del Padre per i figli, ma anche la necessità del Padre di essere amato dai Suoi figli e colmare così una solitudine immensa che Lo imprigionava ad una vita prevedibile e insopportabilmente monotona. Lo scopo di questi tre volumi è soprattutto quello di risvegliare e promuovere una fede viva e il giusto amore per Dio: uno “scambio d’amore” tra Creatore e creatura. Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




    




  Associazione Jakob Lorber




  Venezia, luglio 2000




  IL GOVERNO DELLA FAMIGLIA DI DIO




  2° Volume




  Prefazione del Signore




  1. Lo scrivano della presente Opera cercò seriamente, e trovò quello che cercava. Chiese, e gli fu dato; e poiché bussò alla porta giusta, gli fu aperto, e per mezzo di lui anche a tutti coloro che sono di buon cuore e di buona volontà. A coloro invece che qui cercano non col cuore, ma esaminano e criticano sempre soltanto con la loro presunta pura intelligenza mondana, e anziché bussare al Nome vivente dell’eterno Donatore di ogni buon dono, bussano soltanto alla dura e morta scorza della materia, a questi non sarà dato né sarà aperto. Poiché lo Spirito del Signore non si rivela mai attraverso l’intelligenza degli intelligenti del mondo, ma solo attraverso la semplicità del cuore di coloro che di fronte al mondo degli intelligenti sono considerati e conosciuti come stolti; e tuttavia l’intelligenza dei sapienti del mondo in breve tempo diventa un nulla di fronte alla semplicità degli stolti.




  2. Chi leggerà la presente Opera con un cuore umile, credente e grato, ne ritrarrà grazie e benedizioni di ogni genere, e non mancherà di riconoscere nell’Opera il vero Autore. Alla pura casta degli intellettuali è però comunque indifferente il leggere un Daniele o un Sir Walter Scott o un Rousseau o Hegel. Infatti l’intelligenza mondana piglia tutto in modo mondano, e considera una comunicazione di livello superiore, che viene dall’Alto, come una vuota fantasticheria di persone illetterate ma per natura ricche di fantasia, le quali vorrebbero valere e ottenere qualcosa per mezzo delle loro mistificazioni, dato che per la via della pura intelligenza non possono ottenere nulla, in quanto, appunto, a loro manca essenzialmente questa.




  3. Ma nessuno si lasci sviare da ciò! Quante volte i quattro Vangeli sono già stati messi in dubbio, ma per questo motivo valgono forse di meno nei cuori dei veri seguaci di Dio? Quanto spesso Io, il Signore e Datore della vita e di ogni dono veramente vantaggioso ad essa, sono già stato dichiarato dai sapienti del mondo un semplice uomo, un ipnotizzatore, anche un imbroglione e perfino un personaggio puramente immaginario, e come tale vengo dichiarato da milioni in questo momento! Ma ciò non inganna tuttavia altri milioni. Costoro, come praticanti e non solo uditori della Mia Parola, videro nella semplicità del loro cuore che il Gesù di Nazaret era più di quello che i molti eruditi del mondo credono o non credono affatto. Perciò nessuno per l’Opera qui presente si attenga al giudizio del mondo, il quale eleva solo ciò che è della propria natura, ma ci si attenga solo alla voce del cuore dei semplici! Questi daranno a ognuno, davanti agli occhi del buon Donatore, un giusto giudizio. Ma l’intelligenza dei dotti del mondo troverà in ciò la migliore occasione per scandalizzarsi molte volte. Buon per lei se riuscirà ad evitare un completo fallimento!




  4. Chi legge quest’Opera e la considera sì un’ispirazione spirituale, ma non gli è chiaro se essa venga da uno spirito di specie superiore o inferiore(1), costui è ancora molto cieco, e la coltre dell’intelligenza mondana vela ancora molto la vista del suo cuore.




  5. A colui che crede in Me con fede viva, non sono sconosciuti il Mio Vigore, la Mia Bontà e la Mia pienissima Sapienza, ed egli scorgerà, e deve scorgerlo, che Io ben possiedo Forza e Sapienza in eterna sovrabbondanza, e là dove Io coltivo un campo, so sicuramente scacciare dal campo il nemico per l’eternità; perché Io e Satana ancora non abbiamo mai condotto l’aratro nello stesso solco! Nell’intelligenza del mondo egoista purtroppo sì che le Mie caratteristiche sono sconosciute. Il mondo, essendo esso stesso tenebroso, ovunque non vede altro che tenebra; ma agli occhi di coloro che sono istruiti ed educati dal Padre tutto appare completamente diverso, poiché per chi è veramente puro e illuminato, tutto è puro e ben illuminato.




  6. A coloro, invece, i quali dicono che a quest’Opera, per valere come data dall’Alto, manchino la semplicità, la tranquillità, l’ampiezza di vedute e quella certa profondità nella visione globale del mondo(2), sia detto molto brevemente soltanto questo: che essi si esaminino prima scrupolosamente nel loro cuore se forse proprio a loro non manchi quello che non trovano nella Parola. Del resto hanno dato qua un giudizio, in modo da aver pur detto anch’essi qualche cosa su quest’Opera in qualità di colti europei, senza essersi addentrati nella piena profondità dell’Opera; per un tale approfondimento, infatti, certo occorre chiaramente di più che leggere a mala pena un’unica volta, e superficialmente, una parte di quest’Opera.




  7. Che cosa intendono dunque tali lettori per semplicità? Io ritengo però che una Scrittura che, nonostante la più che necessaria e – per la limitata visione umana – misteriosa pienezza e profondità di ciò che dà, è scritta in modo che perfino i fanciulli la possano capire molto bene, purché siano un po’ capaci di leggere e purché il loro pensiero possa un po’ innalzarsi al di sopra dell’ABC e dell’uno per uno, ebbene una tale Scrittura a buon diritto non può dirsi mancante della richiesta semplicità. Tuttavia ciò che determina la semplicità di una Scrittura non saranno mai in eterno le immagini e il linguaggio, ma solo ed esclusivamente il facile discernimento di un cuore, per quanto semplice, e il trovarsi-a-proprio-agio in una tale Scrittura. Tutto il resto invece – come cioè un linguaggio antico, goffo e le relative allegorie vecchie di parecchie migliaia di anni – è altrettanto poco semplicità quanto lo è l’intelligenza mondana dei sapienti del mondo. Riguardo invece a quanto viene qui osservato circa le necessarie tranquillità e ampiezza di vedute, e la richiesta profondità nella visione globale del mondo, tutto ciò è tanto più presente in quest’Opera quanto più la cavillosa intelligenza del mondo ne vaneggia la mancanza; poiché ciò che dà tranquillità al cuore, deve pur avere in sé pienezza di tranquillità. Ma all’intelligenza ovviamente ciò non può dare alcuna tranquillità, poiché essa non è atta ad assimilare la tranquillità, e perciò in una Scrittura può trovare tanto poco una qualsiasi tranquillità quanto la può trovare un qualsiasi fiume prima che abbia raggiunto il più profondo del mare. Se l’intelligenza dei sapienti del mondo potesse però umiliarsi, e dalla sua presunta altezza discendere nella cameretta vitale e piena di semplicità del cuore, allora da questa tranquillità troverebbe anche nella presente Opera la tranquillità che va cercando, e una pienissima ampiezza di vedute proprio in questa tranquillità. Ma finché l’intelligenza, simile a una banderuola segna-vento in cima alla torre della sapienza terrena, viene girata di qua e di là ininterrottamente in tutte le direzioni, da ogni e qualsiasi vento del dubbio, è probabile che essa non possa trovare da nessuna parte la sua tranquillità che essa stessa non ha, e così neanche la consueta ampiezza di vedute che gode dalla sua ventosa altezza.




  8. Se però qualcuno in quest’Opera non trova quella certa profondità della visione globale del mondo, a lui sia detto, anzitutto, che con questa Scrittura il Donatore della stessa non si proponeva affatto di sviluppare una tale visione globale del mondo – che ormai è troppo diffusa fra gli uomini – in quelli che la leggeranno per quello che essa è in realtà, nella vera tranquillità e semplicità del loro cuore, ma soltanto di destare un sentimento di devozione e di gratitudine, e da questo sentimento di risvegliare una fede viva e il giusto amore per Dio e per il prossimo e mantenerli vivi in modo duraturo.




  9. Ma, in secondo luogo, coloro che leggono questa Scrittura nel giusto senso, raggiungeranno tuttavia con sufficiente profondità una migliore visione del mondo senza intervento degli eruditi, i quali per la via dei loro vani esami intellettivi non approderanno mai eternamente a quella vera profondità della visione globale del mondo e dei mondi, come è distinguibile per i retti lettori solo e unicamente nella presente Opera – per non parlare affatto di altre e successive Opere(3) nelle quali, per così dire, il sole e con esso, materialmente e spiritualmente, tutti i sistemi planetari, solari e i sistemi dei soli centrali vengono sviluppati e rivelati in modo sufficientemente comprensibile ed esauriente.




  10. Se dunque in un’Opera viene rappresentato con sufficiente chiarezza, dal primo inizio di tutte le cose create – dunque per una sequenza di tempi e di avvenimenti che dura già da quasi un’eternità –, lo sviluppo di tali cose, tanto materiale quanto, in modo particolare, spirituale, e tuttavia qualcuno trova troppo poca profondità in quella che sarebbe una insufficiente visione del mondo – in verità anche in tutti i Cieli difficilmente ci sarà ancora un collirio con il quale tali indagatori potrebbero eliminare la loro deplorevolissima miopia.




  11. «Noi amanti di Dio semplici e di debole intelligenza», così possono dire con pieno diritto i retti lettori di quest’Opera, «che davvero all’infuori dell’Università di Dio nei nostri cuori non ne abbiamo mai frequentata un’altra, né a Parigi, né a Jena e a Goettingen, noi non vogliamo tuttavia far cambio con tutta la vostra sapienza mondana tanto celebrata, poiché il nostro fervoroso guardare nelle profondità delle grandi creazioni del nostro Padre santo, lo preferiamo al vostro millenario indagare ad occhi bendati. Quale distanza raggiungono i vostri binocoli e le vostre linee matematiche, lo possiamo vedere dal vostro calendario, e le vostre vie non ci sono sconosciute; ma quale distanza raggiunge la chiara vista del nostro cuore che riposa in Dio, ebbene, per misurare questo i vostri “tubi” e le vostre linee matematiche potrebbero diventare considerevolmente troppo corti ed essere troppo poco matematici!».




  12. Chi dunque vuole leggere quest’Opera con vero profitto per la propria anima, la legga in tutta la semplicità del proprio cuore abbandonato in Dio, e non si comporti come un censore alla maniera umana del mondo, ma sia sempre solamente un premuroso padrone di casa del proprio cuore, così egli troverà nella presente Opera, in gran quantità, ciò che alcuni, pochi lettori altamente eruditi purtroppo non hanno trovato.




  13. Ed ora dunque vada ogni benedizione ed ogni grazia ai retti lettori che sono di cuore puro e di buona volontà! Amen.


  




  (1) questa osservazione del Signore si riferisce a un giudizio espresso da un dotto tedesco.




  (2) questa osservazione del Signore si riferisce a un giudizio che un altro esperto tedesco diede sul manoscritto.




  (3) l’intera Opera di Lorber è composta di 36 volumi.




  1. Capitolo




  L’Amore e la Benedizione del Padre santo come segno della Sua Presenza spirituale. Chi ha l’Amore del Signore ha tutto.




  (Continuazione del 7 gennaio 1842)




  1. E Abedam disse loro: «Ascoltate dunque: con grande compiacimento Io ho appreso l’esternazione dei vostri cuori con la quale desiderate avere unicamente Me rinunciando a tutto il resto; in verità voi in questo modo risultate tutti provvisti assolutamente meglio che non in un altro modo. Voi però lo sapete che Io, per amore della vostra vita libera, non posso restare così come Mi trovo ora fra voi, e sapete pure che Io quale Padre visibile dovrò ben presto lasciarvi di nuovo.




  2. Ma cosa avverrà poi, quando Io non procederò più in mezzo a voi e vi occorreranno forze e potenze superiori? Chi, allora, si farà avanti nel Mio Nome operando fra voi?




  3. Chi sarà, allora, a proteggervi immediatamente contro ogni male? E chi distoglierà con sollecitudine dai vostri cuori tutte le insidie perfide e crudeli del mondo, qualora in nessuno di tutti voi sia insita una forza e potenza superiore quale prezioso lascito da parte Mia a voi tutti, ovvero quale potente difesa contro tutte le insidie e le tentazioni del Serpente?




  4. Ponderate bene queste Mie parole, e poi rispondeteMi! Amen»




  5. E tutti coloro che furono così interrogati per essere messi alla prova, risposero all’unisono nel modo seguente: «O Emanuele, le Tue parole sono più che non soltanto la Verità purissima; o Abba(4), esse sono Amore!




  6. Perciò se anche i nostri occhi di carne non avranno più da Te la grazia inestimabile di vedere Te Stesso, o Padre santo, come l’hanno ora, pur essendone del tutto indegni, ebbene Tu, o Abba, non vorrai certo toglierci, insieme alla Tua ritornata santa visibilità, anche il Tuo Amore, bensì concedi a noi, figli abbandonati, di riscaldare e di animare di nuovo i nostri cuori al Tuo Amore paterno, infinito e santo sopra ogni cosa.




  7. O Abba! Questo soltanto noi invochiamo da Te, e cioè che Tu per noi tutti voglia restare in eterno un Padre e che Tu non voglia allontanare mai da noi la Tua Mano benedicente, e così noi tutti avremo forza e potenza sufficienti per resistere a tutte le tentazioni, per opporci ad ogni pericolo del mondo e per uscirne trionfanti!




  8. Ma sia fatta la Tua santa Volontà ora, come per sempre e in eterno! Amen»




  9. E Abedam esclamò con voce potente e commossa: «In verità, in verità Io vi dico che, se voi avete il Mio Amore, voi avete tutto, certo più di quanto tutti i cieli dei cieli mai in eterno potrebbero contenere!




  10. Voi avete scelto la ricompensa suprema che vi rimarrà in eterno, e nessuno ve la toglierà!




  11. In verità, colui che rimarrà fedele nel Mio Amore, da costui morte fuggirà come la neve svanisce dinanzi al raggio ardente del sole del mezzogiorno estivo!




  12. Così dunque Io rimango con voi nell’amore ora, così come avverrà in tutte le eternità delle eternità! Amen».


  




  (4) Abbà è un termine aramaico che significa “babbo”, “babbuccio”, “papa”. È un tenero appellativo con il quale i bambini ebrei chiamano i loro padri nell’intimità familiare, che esprime la tenerezza affettuosa e confidenziale di un figlioletto. [N.d.R]




  2. Capitolo




  La massima preoccupazione dei primi padri è l’aspirazione all’Amore e alla Grazia del Padre. Sulla brutta fine che faranno nell’Aldilà le donne agghindate, impudiche, maniache della moda, superbe, civette e seduttrici. Sulla forza, potenza e vigore invincibili per coloro che ardono d’amore per il Signore.




  1. E allora tutti erano fuori di sé dalla gioia e con il massimo fervore ringraziarono nei loro cuori Abedam per tale promessa, che è veramente la promessa di tutte le promesse, perché in essa dimora la sola vera vita e così pure ogni potenza e forza vivente per la vittoria e la sottomissione di tutte le cose.




  2. E poiché questi primi padri ben sapevano ciò, essi ambivano con ogni diligenza ed attenzione a ciò soltanto; anzi, la loro unica ed esclusiva preoccupazione era la sola aspirazione al mio Amore e alla Grazia ad esso connessa, e lo sforzo vivente per conquistarseli costituiva la sola scuola e l’unico compito volontariamente assunto della loro vita terrena, per la qual cosa anche i loro figli, già in età dai sei a dieci anni, erano allora più saggi e incomparabilmente più intelligenti di quanto in questo, nota bene, tenebrosissimo Tempo dei tempi, veramente orribile oltre ogni immaginazione, lo siano i vostri sommi scienziati, i quali oggi non ne sanno molto di più di quanto ne sapessero allora i bambinelli ancora poppanti al seno delle loro madri.




  3. Infatti il latte materno, considerato perfino nella sua materialità, conteneva allora non di rado più di quanto contengano ora, in questa cosiddetta “epoca illuminata”, le maggiori biblioteche degli scienziati, coperte dalla polvere e corrose dalle tignole.




  4. Ma che cosa contiene ora il latte materno? Io questo non voglio dirlo! Oh, ma cos’era la donna allora, e che cosa è adesso!




  5. Io questo ve lo dico, e cioè vi dico che oggigiorno c’è a mala pena una donna su settemila che non commetta almeno cento peccati mortali non di rado in un secondo – avete capito bene, in un secondo! – per effetto della sua ultraindiavolata mania delle mode e della sua civetteria!




  6. Infatti come si fanno vedere le donne di oggi nei loro vestiti maledetti, specialmente nei luoghi pubblici?




  7. Io non voglio definirle più da vicino; vi basti solo se Io vi dico che nella città di Hanoch stessa, perfino negli ultimi tempi dove regnava la massima corruzione, le più sfacciate meretrici andavano vestite molto più pudicamente ed onestamente, e tenevano le principali parti vergognose del loro corpo di gran lunga più nascoste che non oggi una donna della specie più costumata!




  8. Ebbene, quando in quei tempi una simile meretrice si lasciava possedere da un uomo, perfino in tale momento di completa dedizione lei si teneva talmente velata e coperta che l’uomo bramoso non poteva scorgere di lei null’altro all’infuori di quello per il quale egli si era accostato.




  9. Ma oggigiorno già una ragazzina decenne comincia a riconoscere le proprie sporgenti attrattive, e si ammira ripetutamente nell’indiavolato arnese che voi chiamate specchio; e poi, inoltrandosi nell’adolescenza, quando si accorge di avere un corpo anche solo di una modesta floridezza, andrebbe in giro addirittura quasi seminuda, purché ciò fosse anche per poco alla moda e le guardie civiche lo tollerassero!




  10. Tuttavia quello che lei non osa fare apertamente, lo fa completamente nel proprio cuore, e non fa che studiare e meditare su come fare per infiammare tutti gli uomini e stimolarne la libidine.




  11. In verità, in verità Io vi dico che una femmina di questo tempo è più maligna di centomila fra i peggiori diavoli dal più profondo dell’Inferno! Questi almeno fuggono davanti al Mio Nome, ma una tale figura di femmina non fa invece che ridere di Me e del Mio Nome, e non si inchina neanche un po’ dinanzi a Me, e quindi meno ancora ella si inchina dinanzi al Mio Nome, di fronte al quale devono inchinarsi, per timore reverenziale, tutti i Cieli, tutti i mondi e tutti gli inferni.




  12. In verità, in verità Io dico a voi – come in questo tempo l’ho già detto a molti, o apertamente con parole ben comprensibili, o per mezzo di una segreta sensazione nel cuore – che sarebbe indicibilmente meglio per le donne di questo tempo che ciascuna di loro fosse posseduta da dieci milioni di diavoli, poiché in questo caso sarebbe ancora possibile liberarla; infatti per tutti questi dieci milioni di diavoli, la Potenza del Mio Nome sarebbe più che sufficiente per cacciarli via tutti.




  13. Ma se anche per dieci anni di seguito Io volessi far risuonare continuamente il Mio Nome agli orecchi di una femmina agghindata, ebbene quest’ultima non desisterebbe di una sola linea dalla sua impudicizia, sconfinata spudoratezza, mania delle mode, presunzione, civetteria e mania di ammaliare e di sedurre!




  14. Credi forse che simili creature scenderanno un giorno nell’Inferno, in quello più profondo? Tu ti inganni! Per quanto malvagio, perfido e spaventosissimo possa sembrare quell’ambiente, e veramente lo sembra e lo è, eppure esso sarebbe di gran lunga troppo buono ancora per esseri di tal genere; infatti là tutti i satana e tutti i diavoli almeno fuggono dinanzi al Mio Nome, e si devono accasciare a terra davanti a ciascun angelo punitore mandato lì. Ma farebbero una cosa simile anche queste figure [di femmine] del mondo?




  15. Per questo motivo, quindi, è già stato provveduto a dovere per loro in una maniera che è incredibile perfino per i sommi angeli.




  16. Quando esse, tra breve tempo, dovranno finire miserissimamente questa loro orribile vita terrena, se non si ravvederanno radicalmente e se non Mi presenteranno frutti di vera e intimissima penitenza, in verità, in verità, in verità, questa razza spregevole dovrà un giorno provare tutta l’infinita pienezza della Mia Ira in eterno, in eterno, in eterno, nella maniera più tangibile!




  17. O tu, Mia pura Ghemela, vedi quale infinito divario esiste fra te e le donne e le ragazze di questa epoca!? Vedi tu quale abisso separa le due infinità!?




  18. Tu, o Ghemela, riposi sul Mio cuore, mentre queste donne e ragazze, nel loro disprezzo per Me, si sono così tanto allontanate da Me che la Mia mano non arriverà mai a raggiungerle, nonostante essa possa arrivare a distanze infinite in ogni altra circostanza. Vedi, esse si sono talmente allontanate da Me da arrivare in una seconda infinità, sì, nell’infinità della Mia Ira più aspra!




  19. Ma ora non parliamone più, perché altrimenti Io potrei accenderMi d’Ira prima del tempo!




  20. Perciò facciamo piuttosto ritorno alla nostra bella epoca primordiale!




  21. E poiché l’Alto Abedam guardò i loro cuori profondamente gratissimi, Egli ne fu nuovamente commosso e disse a tutti ad alta voce:




  22. «In verità, Io vi dico che d’ora innanzi siete i Miei figli eletti, ed Io non vi abbandonerò mai più!




  23. Finché voi terrete i vostri cuori rivolti a Me, Io rimarrò presso tutti voi benedicendovi con il Mio Amore ed in particolare rimarrò presso ciascuno a seconda della misura del suo amore per Me e dell’amore verso i fratelli che scaturisce dal suo amore per Me. E coloro che avranno i cuori infiammati [per Me] avranno addirittura, non di rado, l’opportunità di vederMi, specialmente quando essi già dal principio della loro esistenza avranno mantenuti puri i loro cuori e non si saranno lasciati così facilmente assalire dal mondo!




  24. Conservate nei vostri cuori questa promessa, poiché in questo modo voi dovete essere e restare in ogni forza, potenza e invincibile vigore che da questa promessa scaturiscono, e per questo motivo anche tutto il mondo naturale deve essere a voi sottomesso.




  25. Ma se voi nei vostri cuori vi allontanerete dalla promessa, allora accadrà che voi, nella misura in cui vi sarete allontanati, perderete gradatamente anche il vostro vigore, ed Io allora diverrò per voi sempre più estraneo, e il Mio orecchio rimarrà chiuso al suono della vostra bocca!




  26. Fate bene attenzione a tutte queste cose e meditate profondamente nei vostri cuori su Chi è Colui che ora vi ha detto questo! Amen».




  3. Capitolo




  La fiducia nel Signore deve essere totale. Lamech e Ghemela, i futuri genitori di Noè, vengono uniti in matrimonio dal Signore. Sul rimanere casti fino al matrimonio.




  1. E dopo questo Suo discorso, l’Alto Abedam chiamò a Sé Lamech, gli presentò Ghemela e chiese a quest’ultima:




  2. «Mia dilettissima Ghemela, guarda quest’uomo; il suo nome è Lamech. Egli è, come te, colmo di ardente e vivente amore per Me. Vedi, è Mia intenzione donarti quest’uomo, poiché Io so che egli non vorrà toccarti prima che Io non lo avrò condotto a te.




  3. Tu dunque non hai nulla da temere; infatti, così come tu sei pura nel tuo cuore e colma di castità, così pure lo è quest’uomo! Come tu nel tuo cuore non nutri nessun desiderio di lui, bensì solo di Me, altrettanto avviene a lui. E come tu vorresti fuggire dinanzi a lui, vedi, non altrimenti vorrebbe fare anche lui!




  4. Vedi, in ogni cosa egli ti assomiglia perfettamente; e come tu, così anche lui ha versato sul Mio petto lacrime del più ardente amore!




  5. E vedi, per quanto sia ancora tanto giovane, egli è colmo della sapienza massima di cui può essere capace solo un uomo libero, ed è ora in possesso di una grande potenza e forza che sono diventate sue grazie al suo amore altrettanto grande per Me!




  6. Ma qualora tu volessi proprio convincerti della vera sapienza d’amore che esiste in lui, ispirata da Me, Io ti permetto di proporgli una qualunque domanda alla quale egli poi vorrà rispondere traendola dal suo cuore.




  7. Interrogalo dunque, così come tu interrogheresti Me!»




  8. Ma Ghemela se ne stava timorosa dinanzi a Lamech e non osava guardarlo, e disse ad Abedam:




  9. «O Tu Mio amatissimo Jehova, vedi, io non sono capace di proferire alcuna parola; infatti provo un gran timore dinanzi a lui!




  10. Ma se io devo obbedire a Te, allora libera Tu, mio unico adoratissimo Jehova, il mio cuore da questa grande angoscia!




  11. La Tua Ghemela, che ama solo Te, Ti prega per questo. Però sia fatto solo come Tu vuoi!»




  12. E allora Abedam la toccò e le disse: «Ghemela, tu che sei pura, sia fatto a te secondo il tuo amore per Me! Amen»




  13. E subito un alito soave compenetrò il petto di Ghemela; lei si trovò liberata dalla sua angoscia, si risollevò, riprese coraggio e, rivoltasi a Lamech, gli domandò:




  14. «Lamech! Potresti davvero tu, accanto al tuo amore per Jehova, serbare amore anche per me, che sono una povera ragazza di fronte alla tua grandezza quale discendente dalla linea primordiale?




  15. Saresti capace di tale cosa? Infatti, vedi, io sento di non poter amare altri che il mio Jehova, e solo da Lui potrei amare ogni altra cosa, purché questa stessa custodisca e porti in sé il Suo Amore e la Sua Misericordia, e possa servirmi da guida verso di Lui! Vorresti ora rispondere a questa domanda del mio cuore?»




  16. E allora Lamech si gettò sul petto di Abedam e disse piangendo: «O mio santissimo Abba Emanuele Abedam, Tu che io amo sopra ogni cosa!




  17. Perdonami; vedi, il mio cuore è tanto colmo di ardente amore per Te che esso non è capace di contenere nessun altro amore che non sia il dolcissimo, purissimo e santo amore per Te!




  18. O buono, santo, amorosissimo Padre mio, questa cosa Tu la sai già; ho forse peccato contro di Te perché Tu voglia ora punirmi?




  19. Chiunque possa essere questa Ghemela, vedi, io non l’ho mai desiderata, come neppure non ho mai desiderato alcuna creatura del suo sesso! Il mio cuore è stato in ogni tempo rivolto sempre a Te; ciò lo sa ciascuno dei miei padri a cominciare da Set fino a Matusalemme, il padre del mio corpo!




  20. O Abba Emanuele! Usa verso di me Grazia e Misericordia se io, forse inconsciamente, ho commesso errori dinanzi ai Tuoi occhi santissimi ed onniveggenti, e condonami questa punizione che a me appare spaventosamente grande, anzi, in tutta verità, mi appare ultra grande, e concedi che io non debba rispondere alla domanda, quantunque purissima sia la richiesta che vi è contenuta, ma che tuttavia viene a me da una bocca che io non ho mai conosciuto! O Abba, Emanuele, Abedam! Che la Tua santa volontà sia fatta! Amen»




  21. Ma allora Abedam afferrò Lamech sotto il braccio e lo sollevò un po’ da terra, e dopo averlo di nuovo dolcemente posato giù gli disse:




  22. «AscoltaMi, Lamech, tu sei un uomo singolare; infatti il tuo amore per Me è più grande della fiducia che tu hai per Me! Tu Mi ami con tutte le tue forze, anzi, tu Mi ami con tutto l’ardore che è possibile al tuo cuore sopportare; ma per quanto riguarda la tua fiducia verso di Me, essa non è affatto proporzionata al tuo amore così ardente.




  23. Ma com’è ammissibile, considerato il Mio Amore per te e il tuo amore per Me, che, sia pure nell’ora della massima tenebra, possa venirti in mente che Io voglia o possa infliggerti una punizione, quando invece ti assegno un premio dal Cielo in tutta purezza?




  24. Potresti tu infliggere una cosa simile contro un uomo inesperto del mondo che ti amasse sopra ogni cosa?




  25. Dunque, come puoi pensare in tal modo di Me? E ciò unicamente a causa della debolezza della tua fiducia in Me che invece dovrebbe essere fermissima?




  26. Vedi, quello che può avvicinarsi a Me, com’è il caso di Ghemela, una purissima figlia di Zuriele e perciò sicuramente del tutto degna del Mio Amore – quello che Io ho portato sulle Mie mani(5) – dimMi, in quale modo questo potrebbe mai risultare per te una punizione?




  27. Io però ti ho detto questo ora, affinché tu ti appropri nel tuo animo di ciò che ti ho detto e rifletta bene sul valore che ha un dono ricevuto dalla Mia mano.




  28. Vedi, all’infuori di suo padre, essa non ha ancora conosciuto un uomo nel suo cuore; perciò fu colta da grande angoscia al sentire pronunciare il tuo nome, per non parlare poi quando vide la tua persona!




  29. Io le dissi di rivolgerti una domanda, ma allora lei tremò in tutto il suo corpo per il timore che provava dinanzi a te; solo che, nonostante il suo grande timore, si ricordò dell’obbedienza che Mi doveva, perciò Mi pregò di infonderle vigore per poterMi obbedire.




  30. Non hai osservato tale cosa in lei? Come puoi dunque ritenere una punizione la Mia volontà che ti è stata indirizzata per mezzo suo?




  31. Se Io non ti conoscessi nella tua purezza e nel tuo grande amore per Me, tu saresti ora stato privato di questo premio! Ma a tuo favore parla la pura fiamma del tuo cuore; perciò di fronte a Me tu non hai alcuna colpa, bensì tu hai solo una piccola colpa di fronte alla purissima Ghemela.




  32. Quindi dà a lei quello che ti ha chiesto, spinta dal Mio volere, e fa questo affinché da parte tua sia estinto anche questo debito! Amen».




  33. E Lamech allora riconobbe il proprio errore, chiese perdono alla tremante Ghemela, e le diede poi assicurazione del suo puro amore per lei, assicurazione che veramente fu degna di Me, tanto che lui, lei e tutti i presenti ne furono commossi fino a versare lacrime di grandissima gioia.




  34. E così lei divenne la sua unica amata moglie. Entrambi però rimasero casti fino ad un tempo tardissimo, fino a quando cioè Lamech ebbe raggiunto il suo centottantaduesimo anno, e solo allora, su Mio ordine, egli generò Noè.




  35. Vedete, questo fu davvero un matrimonio concluso nel Cielo! Così devono essere e venir concluse tutte le unioni!


  




  (5) Ghemela è il dono d’amore che la mano di Dio depose nel grembo della moglie di Zuriele. (Cfr. GFD/1/180/24). [N.d.R]




  4. Capitolo




  Il ringraziamento più gradito al Signore non è quello esternato con le parole, ma è quello manifestato silenziosamente attraverso l’amore nella più profonda umiltà del cuore. Il matrimonio di Lamech e Ghemela, la coppia di sposi più pura di cuore e più casta dell’epoca primordiale, viene benedetto dal Signore.




  1. Tu(6) vorresti conoscere le parole rivolte da Lamech a Ghemela, e non c’è nessun motivo perché non debbano essere riferite qui.




  2. Così suonarono le parole di scusa e di assicurazione d’amore da parte di Lamech a Ghemela, dopo che egli ebbe anzitutto ringraziato Me dal più profondo del cuore per l’ammonizione impartitagli:




  3. «O Abba Abedam! Tu vedi, e vedevi già dall’eternità, il mio cuore: esso già dalla più tenera età non faceva altro che occuparsi di Te; talvolta perfino a gran noia dei padri, esso non parlava d’altro instancabilmente e con letizia se non di Te e delle Tue infinite opere meravigliose. Anzi, bastava che al mio orecchio giungesse il Nome di Jehova, ed io nella mia immensa gioia mi sentivo trascinato a gridare con tutta la mia voce ed a saltare con tutte le forze del mio corpo.




  4. Queste cose, Tu, o Abba Abedam, le hai sempre scorte in me; e tutti i padri furono non di rado, di tanto in tanto, testimoni della mia rumorosa allegria nel Tuo Nome.




  5. Vedi, ma poiché io nel mio cuore amante non ho mai abbracciato altri all’infuori di Te soltanto, è avvenuto pure che ora mi è apparso quanto mai terribile dover dividere il mio amore per Te; infatti io non sapevo quanto intimamente l’amore di Ghemela fosse congiunto al Tuo cuore! Ma siano resi a Te, o Abba, ogni amore, ogni gloria, ogni lode e ogni ringraziamento per avermi ora illuminato il cuore. Per questo io ormai vedo che mediante il possesso di Ghemela non solo il mio amore per Te non sarà diviso, bensì grazie al suo amore esso non potrà che venire molto rafforzato ed accresciuto!




  6. Tu le hai reso una testimonianza eterna di quanto lei sia pura e quanto pienamente degna del Tuo Amore.




  7. Sì, ora io riconosco come lei Ti abbia scelto ad unico e solo oggetto del suo purissimo e ferventissimo amore; e perciò anche Tu l’hai eletta per il Tuo cuore paterno colmo del supremo, infinitissimo Amore santo sopra ogni cosa!




  8. Sì, solo ora io riconosco che Tu in tutta Grazia hai eletto me per affidarmi questo prezioso gioiello del Tuo Amore, affinché con il Tuo Amore e la Tua Grazia in me, io Te lo custodisca fedelmente e lo conservi così puro ed a Te gradito come esso è ora!




  9. Vedi, o Abba Abedam, tale cosa io ora la riconosco per effetto della Tua santa Dolcezza paterna e della Tua Grazia; tutto ciò è magnifico e giusto! Ma ora si affaccia una domanda la quale è per me della massima importanza, e questa domanda suona così:




  10. “O Padre buono, santo ed amorosissimo! Come posso ringraziarTi per tale Grazia, Amore e Misericordia, e cioè per aver degnato me – che sono un nulla in Tuo confronto – di un compito talmente sacro per il quale io sono chiamato a tutelare ed a custodire colei che Tu hai portato sulle Tue sante Mani e che hai benedetto per Te, colmando il suo cuore del Tuo Amore?




  11. O Abba, dimmi dunque, di grazia, che cosa io debba fare per poter, anche in minima parte in modo degno di Te, ringraziarTi per tale infinito e inestimabile dono!”»




  12. E Abedam gli rispose: «Ascolta, Mio caro Lamech, quando qualcuno riconosce in sé la grandiosità della Mia Misericordia e Grazia in modo talmente vivo che poi egli si accende per sempre d’amore per Me nel suo cuore, al punto che egli si sente addirittura incapace di esprimere un ringraziamento di fronte alla grandezza del beneficio da Me largitogli e non riesce a trovare le parole con le quali possa esprimere il suo ringraziamento, per cui egli, in tutta la sua interiorità, si trova nei Miei confronti nella suprema e purissima fiamma d’amore del proprio cuore, vedi, è proprio questo il ringraziamento di cui Io Mi compiaccio in sommo grado!




  13. Infatti chi è ancora capace di ringraziarMi, di lodarMi e di glorificarMi con parole, costui non ha ancora cominciato a considerare nella sua immensità infinita la grandiosità del beneficio da Me concessogli, né ha ancora riconosciuto Me, il grande e santo Donatore; per conseguenza non ha ancora afferrato in sé la profondità più intima della vera umiltà, e perciò può ancora mettere in moto la sua lingua nel modo usato dal mondo!




  14. Vedi, in un simile ringraziamento tramite la bocca materiale Io non trovo compiacimento, anche se consistesse di parole dei più alti fra gli angeli!




  15. Ma lo stesso rapporto che vale per il ringraziamento tramite la parola, vale pure per il ringraziamento con l’azione. Chi pensasse di poter dimostrarsi grato a Me mediante le sue opere, qualora queste corrispondessero anche del tutto alla Mia Volontà, vedi, pure costui sarebbe in grave errore; infatti che cosa può mai fare qualcuno da esigere che Io debba ricorrere ai suoi servizi, quasi che senza di lui Io non potessi attuarli comunque?!




  16. Chi anche volesse eseguire la Mia Volontà, per mezzo di chi la potrebbe eseguire?!




  17. Non è dunque la Mia Forza in lui a rendergliene possibile l’esecuzione, per la qual cosa egli evidentemente è di nuovo debitore a Me del massimo ringraziamento?!




  18. Ma come potrebbe ora qualcuno renderMi grazie di ciò per cui egli è debitore verso di Me del ringraziamento di tutti i ringraziamenti?!




  19. Per conseguenza, chi Mi vuole ringraziare nell’unica maniera valida ed a Me gradita, costui Mi ringrazi, senza parole, mediante l’amore nella più profonda umiltà del suo cuore, ed Io allora considererò il suo ringraziamento e lo accoglierò come se fosse veramente qualcosa al Mio cospetto!




  20. E vedi, Mio caro Lamech, perciò il tuo ringraziamento è anche un giusto ringraziamento, poiché non sai dove cominciare e dove finire, e questo è dovuto al fatto che il riconoscimento della grandiosità del Mio Amore e della Mia Misericordia per te ti ha inghiottito, ed ora tu non puoi fare altro che continuare ad amarMi sopra ogni cosa!




  21. Ma affinché tu sia completamente rassicurato riguardo al Mio compiacimento, rivolgiti ora a Ghemela e dalle la risposta che ha richiesto da te! Amen»




  22. E allora Lamech si avvicinò immediatamente a Ghemela e le disse: «Ghemela, purissima amata di Jehova, tu, nel tuo cuore puro e colmo di santo amore, vorrai certo perdonarmi se io appunto, sempre per amore, mi sono comportato verso di te in maniera scortese. Infatti vedi, io non avevo mai guardato prima di te un essere della tua specie, dato che tutti i miei sensi erano rivolti soltanto al tuo e mio Jehova, e così era pure naturale che io fossi indotto a trascurarti per qualche istante. Io quindi temevo di dover dividere il mio amore fra te e Jehova, ma a questa sconsiderata idea – credimi – fui portato a pensare, a dire il vero, dalla tua stessa domanda. Solo che, come tu stessa avrai certo inteso in maniera comprensibile a sufficienza, ora il mio, il tuo, e in generale nostro e unico amatissimo Abba Abedam Emanuele, mi ha aperto gli occhi, con la massima grazia, e mi ha mostrato la Sua santa Intenzione, e ora mi è diventato perfettamente chiaro che non esiste per me la necessità di dividere, fra Lui e te, il mio amore per Lui soltanto, ma che anzi io con ciò non posso fare altro che accrescere il mio amore per Lui sempre di più, e inoltre io ho completamente riconosciuto la tua purezza; perciò io credo fermamente che tu vorrai essere indulgente verso di me a causa della mia scortesia e ti chiedo questo per lo stesso santo motivo per il quale io ho un po’ peccato contro di te!»




  23. Allora Ghemela scostò un po’ dal viso la sua ricchissima chioma d’oro splendente e guardò Lamech in modo molto amichevole.




  24. Ma quando Lamech ebbe visto quel volto celestialmente bello, egli rimase quasi senza respiro e rivoltosi subito di nuovo ad Abedam, il Signore, Gli disse con la più profonda commozione del suo cuore:




  25. «Oh, no, no, Padre santo, io non sono affatto degno di un simile premio celestiale! In verità, in verità, di fronte a quest’angelo dal supremo dei Cieli io non sono che un misero verme tenebroso e peccatore nella polvere della Terra!




  26. Oh, no, no Padre santo, solo ora io riconosco la mia più totale indegnità! Oh, come deve essere un nulla assoluto al Tuo cospetto il mio amore per Te al paragone dell’amore di questo purissimo angelo!




  27. In verità, o Padre santo, per me sarebbe una cosa più facile fissare ad occhi del tutto aperti addirittura il sole del mezzogiorno che non contemplare per tre soli istanti il volto di questo puro angelo del Tuo Amore, dotato di tanta inesprimibile e sovrana bellezza celestiale!




  28. Se Zuriele è suo padre, qualora sia proprio possibile che un uomo sia o possa mai diventare padre di un simile angelo, allora, o Padre santo, ridonala a lui, affinché egli la protegga e la custodisca in piena fedeltà come ha fatto finora! Tuttavia sia fatta la Tua santa Volontà!»




  29. Ma nell’udire queste parole Zuriele scoppiò in lacrime, e avvicinatosi a Lamech gli disse: «O Lamech, perché rifiuti mia figlia mentre è stato Jehova in Persona a donartela? Oh, non essere tanto duro e guarda come lei sta piangendo!»




  30. Allora Abedam fece notare a Zuriele: «Zuriele, sta pure tranquillo e non ti curare delle lacrime di Ghemela, ma pensa invece che quello che Io ho congiunto, nessuna potenza del mondo potrà mai più separare!




  31. Vedi, Lamech non è affatto duro di cuore, anzi è troppo tenero, e per questo Io ora lo rafforzerò in modo che egli divenga il marito per tua, ma più ancora – comprendilo bene – Mia figlia!




  32. E tu, Lamech, chinati verso Ghemela, porgile la tua mano destra, ed elevala a tua moglie e collocala a fianco del tuo amore davanti a Me, affinché Io vi benedica per tutti i tempi dei tempi! Amen».




  33. E Lamech ora non si fece ripetere due volte l’ordine, bensì egli, obbedendo di puro spirito, si curvò fino a Ghemela e le rivolse le seguenti parole:




  34. «O Ghemela, amore mio che Abba Emanuele ha raccomandato alla mia tutela, concedi a me, che di te sono assolutamente indegno ma che tuttavia il Padre santo ha reputato degno di te, che io ti elevi a mia moglie purissima e dilettissima in Jehova! Amen».




  35. E allora Ghemela si alzò rapidamente e con lui si presentò dinanzi a Jehova; ed Egli li benedisse e comandò loro anzitutto di mantenere continuamente la purezza del cuore e di conservare la castità per tutta la loro vita. Ed essi promisero solennemente e divennero la coppia più pura dell’epoca primordiale.


  




  (6) Il Signore si sta ora rivolgendo direttamente a Jakob Lorber. [N.d.R]




  5. Capitolo




  La benedizione della giovane coppia da parte dei primi padri. Il Signore profetizza ad Eva la purificazione dell’umanità attraverso il Diluvio universale e l’orrenda fine di Caino e dei suoi seguaci nel Fuoco eterno. Il Signore benedice altre quattro unioni matrimoniali e trasforma Zuriele in un grande angelo luminoso, nominandolo custode e protettore di tutti i Suoi figli.




  1. E dopo aver compiuto questo, Abedam chiamò a Sé Iared, Enoch e Matusalemme, e disse loro:




  2. «Udite, la vostra amichevole capanna fraterna e paterna è abbastanza grande per offrire riparo, accanto a Lamech, anche a sua moglie!




  3. Finché dimorerete in pace e concordia tra di voi, avendo Me solo quale oggetto del vostro amore, allora prenderò anch’Io dimora in mezzo a voi; se in modo visibile od invisibile, ciò sia indifferente al vostro amore!




  4. Io Mi mostrerò spesso a voi e benedirò la vostra dimora!




  5. Ora dunque accogliete la giovane coppia nel Mio Nome! Amen».




  6. Allora i tre si prostrarono dinanzi ad Abedam e Lo ringraziarono in tutta la loro più profonda umiltà per questa grande Grazia ed immensa Misericordia.




  7. Ma Abedam disse loro di rialzarsi per ricevere, secondo la tradizione d’amore vigente da antichissimo tempo, la giovane coppia.




  8. E subito essi si alzarono e accolsero in mezzo a loro gli sposi e li benedissero. E dopo averli benedetti, baciarono in fronte prima Ghemela e poi Lamech, e promisero solennemente che avrebbero sempre concesso a loro la benedizione paterna nel Nome del Signore; dopo di che, secondo la Volontà di Abedam, essi condussero la coppia anche da Adamo e da Eva, affinché Lamech ricevesse la benedizione da Adamo, e Ghemela da Eva.




  9. Ma questi primi esseri umani della Terra erano così commossi che a mala pena poterono far giungere alle loro labbra le parole della benedizione, ed Eva disse piangendo ad Adamo: «Vedi tu, capo della mia vita, questa coppia mi dice, pur tacendo, come noi avremmo dovuto comportarci di fronte al Signore!




  10. Oh, allora sotto ai nostri piedi non sarebbe sorto il tenebroso abisso del fango!




  11. Oh, potesse un giorno venire tolta la maledizione dalla Terra!»




  12. E Abedam disse ad Eva: «Tu hai un giusto dispiacere; però vedi, qui dinanzi ai tuoi occhi è già stato posto da Me il fondamento di quella sorgente dalla quale a suo tempo sgorgherà un’acqua vivente sopra tutta la Terra e la laverà dall’antica maledizione.




  13. Da Ghemela però avrà inizio la linea pura e, quando la Terra sarà battezzata abbondantemente con l’acqua vivente, subito dopo essa verrà anche purificata col fuoco di Lamech dai Cieli, così sarà del tutto mondata dalla sua maledizione e diverrà nuovamente una stella del Cielo a Me gradita, poiché la sua luce dispenserà i suoi raggi, che giungono lontano, attraverso tutti gli spazi eterni dell’Infinità!




  14. Nessun’altra stella come la Terra potrà narrare all’Eternità le meraviglie supreme della Mia Misericordia!




  15. Ma così pure in nessun luogo il Serpente subirà tanti guai quanto su questo teatro delle Mie misericordie!




  16. Io te lo dico, Eva: “Dove Io avrò sparso le Mie massime misericordie, là verrà pure riversato il massimo della Mia Ira!




  17. Tutte le innumerevoli stelle, secondo la loro specie, verranno giudicate dagli angeli; ma la razza dei serpenti e delle vipere della Terra la giudicherò Io Stesso e le darò il meritato compenso nel fuoco eterno del Mio più inesorabile Furore e della Mia Ira più aspra.




  18. In verità, in verità, nel più veemente fuoco dell’Ira del Mio Furore il drago di Caino con tutti i suoi prigionieri dovrà scontare eternamente la sua immensa perfidia, e non vi sarà mai più, in eterno, una fine ai loro dolori infinitamente grandi; e nessuno udrà più nulla dei lamenti e del tremendo grido d’angoscia e di dolore; il più completo oblio sarà calato su di loro tanto che in nessuno rimarrà mai più il benché minimo ricordo di loro.




  19. Ma Io chiuderò per loro eternamente i Miei orecchi e distoglierò completamente i Miei occhi da loro, e li cancellerò interamente dal Mio Cuore.




  20. E affinché Io possa dimenticarMi completamente di loro, i loro nomi verranno del tutto cancellati anche dal ricordo del Mio Amore, e cosi a loro non rimarrà altro, in eterno, che una vita di supremo orrore, da trascorrere nel Mio massimo fuoco vivente dell’Ira, vita che non avrà mai più fine come quella del Mio Amore e di tutti i Miei figli fra le delizie supreme e le somme beatitudini!




  21. Perciò Eva vivi per Me e non inquietarti! Tu di certo, nonostante tutte le tue preoccupazioni, non puoi affatto purificare la Terra; Io dunque ti ho ora rivelato queste cose affinché tu riacquisti la tranquillità riguardo alla Terra.




  22. Vedi, presto verrà il tempo in cui il flutto del peccato farà montare le sue onde perfino sopra le montagne e le spingerà fino alle nuvole; ma vedi, i frutti di questa coppia Io li porterò sulle Mie mani al di sopra di tutte le onde micidiali e poi preparerò per loro un paese nuovo, purificato e ultra fertile! Rallegrati dunque nella pace e nell’amore del tuo cuore di questa Mia grande promessa; infatti Io ti ho ringiovanita e purificata in questa Ghemela! Comprendi bene tutto ciò nel tuo cuore! Amen”»




  23. Poi Egli chiamò a Sé Matusalemme e anche Zuriele assieme alle altre sue quattro figlie, e così parlò:




  24. «O Matusalemme, vedi, tu hai ancora quattro bravi figli che Mi sono molto cari, preziosi e diletti; vedi, qui sono le loro mogli!




  25. E tu Zuriele guarda là, dietro a Lamech, i suoi quattro fratelli che Io intendo destinare alle tue figlie!»




  26. E allora Zuriele, piangendo di gioia, esclamò: «O Jehova, come posso essere degno di tanta grazia da parte Tua?»




  27. E Abedam gli rispose: «Questo avviene perché tu hai valorosamente combattuto contro tutto il mondo e Mi hai ridato queste tue uniche cinque figlie così completamente vedenti quanto Io te le avevo date completamente cieche!




  28. Tuttavia queste quattro coppie non dovranno abitare nella dimora di Iared, bensì esse, a conveniente distanza intorno alla capanna di Iared, troveranno già le loro nuove dimore provviste di tutto l’occorrente, dove avranno da abitare in tutta purezza dei loro cuori e in tutta la castità dei loro animi; in questo modo Io donerò dei figli della Luce anche a loro, al tempo opportuno ed in giusto numero!




  29. Ed ora anche voi, quattro nuove coppie, venite qui da Me, affinché Io vi benedica e vi accolga quali Miei figli! Amen».




  30. E allora le quattro coppie si prostrarono ai piedi di Abedam e Lo ringraziarono dal più profondo dei loro cuori.




  31. Egli però le rialzò, le benedisse e le affidò ai padri per la benedizione, e infine disse a Zuriele, ancora piangente per l’immensa gioia:




  32. «Zuriele, adesso tu pure vieni qui da Me e ricevi la ricompensa suprema per la tua fedeltà!




  33. Vedi, ora Io faccio di te un grande angelo, e ti pongo a fedele custode e ad invisibile protettore di tutti i Miei figli; e d’ora innanzi tu vedrai continuamente il Mio Volto e ti rallegrerai nella Mia Luce! Amen».




  34. Ed Egli allora toccò Zuriele, e questi divenne risplendente più del sole e scomparve ben presto alla vista di tutti.




  6. Capitolo




  L’angelo Zuriele viene incaricato dal Signore a proteggere Ghemela e Lamech contro tutte le tentazioni del mondo e a fungere anche da segreta guida in ogni campo a tutti i figli del Mezzogiorno. La prova d’amore di Lamech e Ghemela. Il Signore dice: «Tutti i figli venuti al mondo dovranno essere puri e colmi d’amore per Me come Lamech e Ghemela, e dovranno ritornare a Me, che sono l’Origine di tutti, così puri e amorosi per l’eternità».




  1. Ma quando tutti coloro che erano lì presenti ebbero constatato quanto era accaduto, furono colti da una grande angoscia, e temettero molto a causa di tale avvenimento, e nessuno osava più chiedere qualcosa all’Alto Abedam. Soltanto Ghemela si riebbe dopo breve tempo, e, recatasi da Abedam, cadde ai Suoi piedi, e dal profondo del suo cuore Gli chiese il gentilissimo permesso di rivolgerGli una domanda.




  2. Ma Abedam la prevenne e le disse: «O Ghemela, Mia dilettissima, tu sei un po’ in ansia a causa del tuo Zuriele, il quale fu padre del tuo corpo; non è così?»




  3. E Ghemela rispose affermativamente, nel suo cuore, a questa domanda, e fece capire esteriormente, con il cenno del suo capo innocentissimo, che era stata indovinata bene la domanda del suo cuore.




  4. E allora Abedam le rivolse le seguenti parole consolatrici: «O Mia carissima Ghemela, pensi tu forse che Zuriele sia svanito dall’esistenza perché tu non lo puoi più vedere con i tuoi occhi?




  5. Oh, a questo riguardo rassicurati completamente; infatti tu avrai molto spesso ancora occasione di vederlo e di parlare assieme di cose ancora molto più belle di quanto tu abbia mai potuto parlare finora!




  6. Che però qui, al cospetto di tutti, gli sia stata concessa una grazia così grande, questo è avvenuto in primo luogo per amor tuo, affinché egli possa diventare per te e per tuo marito un fedele guardiano e protettore contro tutte le tentazioni del mondo; e quando Io ogni tanto verrò a visitarvi, egli dovrà sempre preannunciarMi in tutta fedeltà.




  7. In secondo luogo, però, egli dovrà d’ora innanzi fungere anche da segreta guida in ogni campo a tutti i figli del Mezzogiorno; a questo scopo egli potrà scrutare interiormente i cuori di tutti loro, e avrà il potere altresì, secondo la Mia Volontà, di scuoterli con grande energia qualora dovesse percepire in loro od accorgersi di qualche infedeltà; così allora essi potranno più facilmente rivolgersi di nuovo a Me e udire nel loro proprio cuore la chiamata paterna, come pure potranno comprendere molto bene il tuono interiore di Dio.




  8. E infine oggi ancora parecchi tra i figli del mezzogiorno verranno preparati a scendere in pianura(7) per recarsi alla grande metropoli che si chiama Hanoch, per annunciare là il Mio Nome ai figli del mondo, di cui una parte di essi è colma del maggiore abominio mentre l’altra sanguina sotto il giogo della più dura ed infame schiavitù, e per predicare loro una seria penitenza ed un sincero ravvedimento, e per predicare loro un ritorno immediato a Colui che già da tanto tempo li attende, con la massima Indulgenza, Pazienza e Misericordia!




  9. Tuttavia questa Misericordia sarà l’ultima che verrà usata ai figli del Serpente!




  10. Vedi dunque, o Mia carissima Ghemela, tali mansioni richiederanno ora la grande fedeltà di Zuriele, e perciò Io ho bisogno di lui affinché il drago, con lui, si renda conto che un piccolo proveniente da Me è più grande e più forte di lui con tutto il suo innumerevole seguito perfido e malvagio!».




  11. E Ghemela fu colma di gioia nel suo amorosissimo e gratissimo cuore, e si prostrò nuovamente ai piedi di Abedam.




  12. Ma Abedam la risollevò subito e la prese di nuovo sul Suo braccio chiedendole se avesse ancora una richiesta da farGli.




  13. Lei però, al colmo della gioia, non poté pronunciare una parola, perché ora vedeva che, nella sua nuova condizione di moglie di Lamech, Jehova l’amava ugualmente come prima, cioè quando lei non aveva ancora avuto alcun uomo al suo fianco.




  14. Ma Abedam la strinse al suo cuore e poi, chiamato presso di Sé Lamech, gli domandò: «Lamech, sei contento di Ghemela? Vedi, essa si dimentica di te fra le Mie braccia! Che ne dice il tuo cuore?»




  15. E Lamech, gettandosi sul petto di Abedam, esclamò: «O Padre, o diletto Padre santo! Se Tu ora non tieni stretto assieme il mio cuore, esso verrà annientato da un amore infinitamente grande per Te, mai avvertito finora!




  16. (Piangendo): O Padre, quando Tu, dalla Tua mano santa, mi destinasti e donasti questa purissima e celestiale Ghemela, a me venne il pensiero: “Come potrò amarTi con lo stesso fervore di prima, se la mia cura d’amore rivolta unicamente a Te io dovrò poi dividerla fra Te e Ghemela?”




  17. E quando poi volli rialzarla, allora io temetti che la mia mano l’avrebbe contaminata, e che di conseguenza lei non sarebbe stata così pura e a Te così cara come lo era prima.




  18. Ma poiché ora vedo seduta di nuovo sulla Tua mano colei che Tu affidasti alla mia custodia e alla mia protezione – o Padre mio, o caro e santo Padre! –, ecco, vedendo ciò il mio cuore io non lo posso più affatto contenere!




  19. Se Tu non mi conservi, allora io muoio e svanisco per l’amore troppo grande, gratissimo e al di sopra di ogni cosa per Te, o Padre santissimo ed infinitamente buono!»




  20. E Abedam a questo punto si chinò verso Lamech e gli disse: «Dilettissimo Lamech! Vedi, il Padre ha una mano ancora libera; siediti anche tu su di essa e senti quanto Io sia il Padre di tutti voi!»




  21. E Lamech non osava far ciò perché si riteneva troppo indegno; ma Abedam lo incoraggiò, e ben presto Egli sollevò anche lui, lo strinse al Suo petto santissimo e disse ad entrambi:




  22. «Come ora siete, così restate anche in avvenire; in tal modo voi non perderete mai, eternamente mai, questo sacro posto!




  23. Voi siete dall’Eternità la prima coppia di figlioletti che Io vado portando visibilmente sulle Mie mani; questo però deve rimanere come segno di commemorazione perpetua, per tutti i figli che vi succederanno, di come saranno e diverranno figli Miei solo coloro che si lasceranno afferrare ed attirare da Me e che si lasceranno portare sulle Mie mani come voi.




  24. Ma coloro che non seguiranno il vostro esempio, costoro non otterranno da Me che poco amore, e ancora molta meno vita.




  25. E tu, Mio Lamech, contempla adesso l’anima della Mia e della tua Ghemela!».




  26. Detto ciò, Abedam alitò sugli occhi di Lamech, e allora egli vide Ghemela apparirgli in una figura così chiara e raggiante che il suo splendore superava di gran lunga quello della luce centrale di tutti i soli.




  27. A tale vista egli rimase come accasciato, e quando a poco a poco si fu riavuto da questo suo sbalordimento, solo allora cominciò a piangere e non sapeva più che cosa fare a causa del suo amore per Me.




  28. Ma allora Abedam disse a Ghemela: «Ghemela, vedi, il puro Lamech piange per l’amore che sente per Me! Asciuga dunque con i tuoi capelli queste preziose lacrime dai suoi occhi, e un tale atto si addica a te e a tutte le figlie che ti succederanno!».




  29. Allora Ghemela abbracciò per la prima volta Lamech con le sue tenerissime braccia di una soavità e di una bellezza veramente celestiali, e con la sua fronte e con le delicatissime guance asciugò le magnifiche lacrime dagli occhi di Lamech, mentre ancora il Padre li teneva sollevati sulle Sue mani.




  30. Dopo di che Egli li portò ai padri, li baciò entrambi e, benedicendoli di nuovo, li affidò loro con l’osservazione:




  31. «Così puri, come sono questi qui, debbono venirMi restituiti tutti i figli nati! Io sono la loro Origine; a questa Origine essi devono così di nuovo tornare per l’eternità. Amen».


  




  (7) La parola tedesca “Tiefe” è stata tradotta – nell’intero testo – come “pianura”, ma la traduzione letterale sarebbe “profondità” oppure “bassezza”. [N.d.R]




  7. Capitolo




  Il Signore fornisce le attrezzature per costruire strumenti metallici e spiega come si forma il minerale per produrre il metallo. Sull’aiuto reciproco senza chiedere nulla in cambio. Sulle inversioni di polarità della Terra e sulla retrocessione dei mari ogni 13.555 anni. Il governo dell’Universo è compito del Signore, mentre l’uomo deve unicamente preoccuparsi di purificare il proprio cuore e colmarlo sempre più del vero e intimo amore per Lui.




  1. E quando Abedam ebbe riconsegnato ai padri Ghemela e Lamech, Egli si avvicinò alle altre quattro coppie e disse loro:




  2. «Ascoltate! Quello che ora Io vi dirò, voi dovrete anche metterlo subito in opera; beninteso non subito oggi, ma certo già nei prossimi giorni lavorativi.




  3. Questo è quanto Io vi voglio dire: “Nell’interno della Terra esiste una specie di pietra la quale è di aspetto rossastra e non è così dura come altre pietre; se però la si solleva, ci si accorge subito che è notevolmente più pesante di altre pietre della stessa grandezza. Questa pietra si produce per effetto dei raggi solari assorbiti dalla Terra, e si trova quasi dappertutto nelle montagne, appunto perché soltanto le montagne hanno nella maggior parte dei casi delle cavità nella cui permanente umidità si raccoglie la forza dei raggi del sole inghiottiti dal terreno. Questa pietra, di per se stessa nonché con l’ausilio dell’influenza degli altri astri notturni sul firmamento, riceve una propria particolare forza esterna e contraria (polarità), ed infine diventa gradualmente sempre più solida e massiccia. Ogni qualvolta le acque della Terra di 13.555 anni in 13.555 anni, con il mezzo ritorno del sole, cambiano la loro forza esterna e contraria, e durante il periodo della piena stagionatura, che entro questo ciclo dura quasi settemila anni, questa pietra irraggiata, raccolta nelle cavità delle montagne, risulta ben saturata del loro sale, allora una tale pietra, al successivo ritirarsi delle acque, si trova ad esistere già in tanta abbondanza ed in uno stato così solido da non poter venire facilmente consumato entro i prossimi 13.555 anni. Quanto di questa pietra irradiata rimane non consumato, anche se ha già sopportato parecchie migliaia di tali inversioni dello stato delle acque, non diventa peggiore per questo, bensì precisamente non fa che migliorare.




  4. Vedete, finora questa pietra irraggiata non è stata ancora utilizzata da nessuno, tranne che da qualche tempo da un figlio del re di Hanoch! Ma a costui venne mostrato solo l’immondizia di un tale minerale; e tuttavia la Terra, già dalla sua origine, ha subito più di mille elevazioni con lo stesso numero di tali inversioni dello stato delle acque!




  5. E perciò nelle montagne si trova celato, per amore, un grande vantaggio per i saggi; e tale cosa vi è rivelata ora da Me, appunto perché abbiate a farne saggio uso.




  6. Raccogliete perciò questo minerale e purificatelo nel fuoco, e al tempo opportuno Io vi suggerirò mediante il vostro spirito come ed a quali scopi voi dovrete adoperarlo!




  7. Ma quando sarete diventati maestri in quest’arte, allora insegnatela anche ai vostri fratelli; ma insegnate anche a tutti loro a farne un uso saggio e disinteressato.




  8. Per tale ragione Io ho preparato per voi delle nuove dimore, e le ho anche opportunamente provviste di tutto ciò che avrete bisogno riguardo a questa nuova arte, di cui potrete servirvi nella maniera più confacente. L’uso di tutti gli strumenti già disponibili sarà lo spirito ad insegnarlo a voi tutti. Quantunque già dai primi tempi alcuni fra voi abbiano fatto dei tentativi di imitare gli strumenti donati da Me a voi, tuttavia la cosa non è mai riuscita perfettamente a nessuno perché non disponevate del giusto metallo; ma poiché Io Stesso vi ho ora indicato quello giusto, d’ora innanzi potete forgiarvi da voi stessi degli strumenti simili, così come fino ad oggi li avete sempre ricevuti misteriosamente già pronti da Me.




  9. Ma come Io ho dato sempre tutto questo a voi tutti senza chiedere niente in cambio, così pure dovete fare voi. Ma considerato che voi in tale modo sarete occupati ad essere utili ai vostri fratelli, allora certo spetterà a questi vostri fratelli fornirvi da mangiare e da bere.




  10. Tuttavia non dovete mai chiedere questo quale compenso del vostro lavoro, bensì quello che vi verrà offerto, quello mangiate e gustate con animo grato! Ma d’altro canto anche nessuno deve pretendere niente da voi per il fatto di avervi offerto qualche cosa, bensì sia solo l’amore l’oggetto del vostro scambio reciproco!




  11. La pietra così preparata voi la chiamerete “Sidelehe”.




  12. Siate perfetti in tutte le cose e potenti nell’amore vivente, allora anch’Io Mi troverò continuamente fra voi con la Mia mano benedicente e vi educherò, vi ammaestrerò e vi preparerò in tutte le perfezioni! Amen»




  13. Ma dopo questo discorso istruttivo di Abedam, Adamo si avvicinò subito a Lui e Gli chiese: «Padre santo ed amorosissimo! Tu hai prima accennato ad un cambiamento dello stato delle acque della Terra. Vedi, se il mare dovesse ben presto inghiottire le regioni che noi attualmente abitiamo, allora che cosa succederà di noi?




  14. Non vorresti darci qualche chiarimento anche a questo riguardo, se ciò fosse conforme alla Tua santa Volontà?!»




  15. A questa domanda di Adamo, Abedam sorrise e poi gli disse: «Adamo, rivolgi le tue preoccupazioni piuttosto a qualcosa di meglio, se proprio vuoi assolutamente crearti dei pensieri; infatti questa tua preoccupazione è troppo vana e stolta.




  16. Immaginati, dal tempo attuale, ancora un periodo di tredicimila anni! In verità, in questo tempo in cui tu ti troverai in una condizione del tutto diversa della tua esistenza, ti importerà certo poco dell’essere della Terra, e gli uomini che in quel tempo abiteranno la Terra avranno tempo a sufficienza per ritirarsi davanti al flutto ritornante, dato che il suo salire e discendere procede così lentamente che solo di millennio in millennio si verifica una differenza percettibile, e inoltre tutte le acque avevano iniziato proprio da questo emisfero settentrionale della Terra il loro movimento di retrocessione.




  17. Vedi dunque quanto vano e vuoto è il tuo sciocco timore!




  18. Però Io dico a te come pure a voi tutti: “Preoccupatevi unicamente della purezza dei vostri cuori e del vero intimo amore per Me! Ma per quanto riguarda la conduzione dei corpi mondiali, state lontani con le vostre preoccupazioni; infatti Io so come condurli e mantenerli nell’ordine dovuto, e la Mia Forza, la Mia Potenza e la Mia Sapienza bastano in eterno per l’intera Infinità!”




  19. E vi dico inoltre: “Voi vedete ancora dei pallidi gruppi di stelle scintillare nella notte dalle interminabili profondità dell’ampia Infinità, e questo lo vedranno anche i futuri abitanti della Terra, e tuttavia la vecchia Terra non era sorta ancora sulle sue fondamenta quando tali gruppi di stelle già ebbero troncata la loro esistenza lunga quasi delle eternità!




  20. Similmente accadrà anche a questa Terra ed a questo cielo visibile; però le Mie parole ed i Miei figli non passeranno mai!”.




  21. Ebbene, Adamo, vorresti cominciare a preoccuparti anche di ciò?




  22. Ma per questo Io vi dico: “Non preoccupatevi di nessuna cosa in questo mondo, bensì lasciate ogni cura di questo genere a Me; infatti voi con tutte le vostre cure non potete formare nemmeno un granello di sabbia”.




  23. Perciò, se proprio volete darvi pensiero di qualcosa, datevelo solo per cercare di liberarvi da qualsiasi cura e far sì che i vostri cuori divengano puri e sempre più colmi del vero, intimo amore per Me; infatti è in ciò che consiste unicamente la vita eterna, indistruttibile, e cioè nel fatto che voi Mi riconosciate sempre e Mi amiate sopra ogni cosa! Amen».




  8. Capitolo




  Sulla orribile situazione di impudicizia, prostituzione e assassinio della città di Hanoch e delle altre dieci città confinanti sotto il dominio del re Hanoch. Il Signore invia dieci messaggeri nella città di Hanoch per far annunciare il Suo Giudizio qualora questo popolo non si rivolga a Lui e si penta della sua scelleratezza. Sulle sagge istruzioni del Signore ai Suoi dieci messaggeri, che vengono dotati di potenza prodigiosa sia sugli uomini che sulla Natura.




  1. Dopo ciò Abedam chiamò a Sé Setlahem, Chisehel, i sei fratelli di costui, ed ancora due figli di Chisehel, i quali, non meno del loro padre, erano colmi di zelo, di spirito di fuoco e di nozioni di ogni specie utili e svariatissime, cosicché in tutto si trovarono dieci uomini al cospetto del Signore.




  2. E non appena furono giunti dinanzi a Lui, essi si prostrarono subito sulle loro facce e lodarono e glorificarono ad alta voce il Suo santissimo Nome Jehova.




  3. E quando Abedam vide che essi ebbero soddisfatto le esigenze del loro cuore, disse loro di rialzarsi subito, e così parlò: «Udite, voi uomini del mezzogiorno! Secondo quanto ora vi rivelerò, agirete senza indugi il giorno che vi verrà indicato da Me nel vostro spirito!




  4. Ma ciò che il Mio Amore e la Mia Misericordia richiedono alla vostra libera volontà, è che voi vi decidiate a scendere giù alle pianure fino alla città di Hanoch, dove incontrerete unicamente degli uomini i quali non sanno più nulla affatto di Me e che vivono ammucchiati insieme l’uno con l’altro peggio, peggio dei cani, dei gatti, dei lupi, degli orsi, dei leoni, delle tigri, delle iene e dei serpenti!




  5. Il fetore della loro impudicizia e della loro orribilissima prostituzione appesta già le sommità del Cielo, ed essi si uccidono reciprocamente e versano il sangue dei propri fratelli e delle proprie sorelle e ormai non risparmiano neppure i loro vecchi.




  6. Anzi Io vi dico che la loro scelleratezza è giunta a tal punto che il loro re, il quale pure si chiama Lamech, non molto tempo fa Mi ha perfino dichiarato guerra e voleva addirittura devastare la Terra col fuoco per il suo grande rancore verso di Me, poiché Io avevo fatto annientare dalle bestie feroci il suo crudele e malvagio esercito guidato da Tatahar, il perfido.




  7. Solo che questo non è il maggiore dei molti crimini che egli perpetra contro di Me; bensì ascoltate e apprendete:




  8. «Poiché Io permisi che tutte le sue concubine gli diventassero infedeli per timore della propria vita e permisi che esse se ne fuggissero qui presso i figli del Settentrione, e considerato altresì che da lui sono fuggite pure le sue due mogli e la figlia Naama, ebbene, egli per questo ora nutre un odio tale contro di Me che quasi non fa altro, giorno e notte, che arrovellarsi il cervello per vedere come potrebbe profanarMi nella maniera più ignominiosa! Egli ha appostato dappertutto guardiani e spioni con l’incarico di osservare e di ascoltare gli uomini per accertarsi di quello che fanno e che dicono. Egli inoltre ha fatto scavare una fossa nel terreno ed ha ordinato che venisse riempita per metà di immondizia; poi ha scritto il Mio Nome su di una tavola di pietra lordata di escrementi, l’ha maledetta e l’ha scagliata infine, alla presenza di molti, in quella fossa tra le più orrende bestemmie, e ha comandato a degli schiavi della più infima categoria di defecarvi sopra e infine di colmare nuovamente la fossa con della terra da lui maledetta.




  9. E subito dopo egli stesso si è annunciato al popolo quale l’unico supremo dio, e sotto la minaccia della morte più tormentosa ha ordinato a tutti di adorarlo.




  10. Ed i guardiani e gli spioni devono ora rigorosamente fare attenzione ed ascoltare in modo che da nessuno venga più nominato il Mio Nome; chi lo facesse, deve aspettarsi la più spaventosa delle morti come punizione!




  11. Agli schiavi egli ha proibito assolutamente di parlare, e ciò a tal punto che se qualcuno di loro venisse sentito pronunciare una qualsiasi parola, allora gli verrebbe immediatamente strappata la lingua dalla bocca. E se gli schiavi si vogliono comprendere fra di loro, allora è necessario che lo facciano mugghiando o ruggendo come gli animali.




  12. Così pure non è loro lecito camminare sulle due gambe come lui, ma devono invece trascinarsi a terra come le bestie, e dunque camminare sulle mani e sui piedi. Di stare diritti non è loro concesso che durante il lavoro.




  13. A questo popolo di schiavi non è permesso nemmeno accoppiarsi. Guai a colui che abbia a che fare con una donna; a costui sono riservate le più abominevoli mutilazioni.




  14. Per questa ragione egli ha fatto uccidere già migliaia di donne schiave e le loro figlie.




  15. Vedete, queste sono ora le condizioni della pianura! Ma oltre ad Hanoch vi sono ancora dieci grandi città, le quali stanno tutte sotto il dominio di questo Mio massimo nemico, e in nessuna di queste città le cose procedono anche solo di un soffio meglio che ad Hanoch.




  16. Vedete ora ulteriormente ed ascoltate: il sangue dei miseri grida vendetta a Me; perciò Io ho avuto pietà di loro e intendo inviare voi stessi giù in pianura, affinché siate i vendicatori e i liberatori di questo popolo; tuttavia voi non dovete uccidere nessuno, neppure Lamech; ma il vostro compito sia quello di annunciare a tutti loro, liberamente ed apertamente, il Mio Nome e la Mia Ira e l’imminente giudizio della Mia Collera qualora non volessero rivolgersi presto al Mio Nome nel pentimento e nella penitenza più rigorosa per tutta la loro scelleratezza!




  17. A Lamech stesso però fate scavare con le sue proprie mani la fossa di cui ho detto prima, e fategli levare fuori la tavola su cui sta scritto il Mio Nome, tavola che egli dovrà pulire con acqua pura, e solo dopo dovrà lavarla con le lacrime del suo pentimento!




  18. Ma qualora egli si rifiutasse di fare ciò, in questo caso fate uso della vostra potenza e fate venire sopra di lui una sciagura dopo l’altra finché egli non si piegherà alla vostra volontà!




  19. Togliete non solo la sua, bensì ogni altra magnificenza, in modo che debbano essere tutti perfettamente uguali come fratelli e sorelle, e nominate soltanto i più saggi, fra la gente più comune, come guide future del popolo; però non lasciate mai che essi entrino nei palazzi del re, ma devono dimorare nelle capanne più semplici e modeste.




  20. E quando essi saranno stati riconosciuti da voi come capaci e maturi per essere custodi e guide degli altri, allora imponete loro le mani sulla fronte e sulle spalle, e con ciò impartite loro la forza necessaria.




  21. Non abbiate paura di nessuno, e voi stessi non lasciatevi abbagliare dalla visione della grande sontuosità e dell’opulenza di queste città; infatti tutte le città laggiù sono ora, e lo saranno sempre, opere del Serpente. Dunque non lasciatevi corrompere da nessuno splendore, bensì, quali Miei profeti verso questi popoli, siate, esteriormente, rigidissimamente seri ed inesorabili, ma, interiormente, siate tanto più colmi del vero amore fraterno e del vero amore verso il prossimo!




  22. Per voi, però, quello non sia luogo in cui rimanere; bensì, quando avrete sistemato tutto secondo il buon ordine, fate ritorno alla vostra patria e, senza seri motivi, non ripetete troppo facilmente lo stesso viaggio nella pianura!




  23. E quando dovrete ritornare dalla pianura, allora lavate prima di tutto il vostro corpo, affinché non trascini con sé la morte anche fino a qui, perché la pianura ora è colma di pestilenza ed è divenuta colma di morte.




  24. E ora ricevete la Mia Benedizione, e siate saldi, forti, potenti e vigorosi in tutte le cose finché agirete secondo le Mie parole!




  25. Sia l’intera Natura obbediente ai vostri cenni, e gli uccelli dell’aria siano subordinati alla vostra parola, e così pure il fuoco e l’aria e l’acqua, e similmente tutti gli animali ed ogni potenza tenebrosa e malvagia.




  26. Però guardatevi bene dal fare del male a qualcuno, bensì tendete unicamente di aiutare ciascuno!




  27. L’ostinato voi potete punirlo, però non allo scopo che egli abbia soltanto a soffrirne, bensì perché si migliori!




  28. Tutto ciò notatelo bene nel Mio Nome! Amen.




  29. La Mia Benedizione sia con voi ed in voi. Amen, amen, amen».




  9. Capitolo




  Setlahem, uno dei dieci messaggeri, ringrazia e loda il Signore per aver dato a tutti gli uomini la possibilità di conquistare la vita eterna attraverso la bassezza dell’umiltà e della povertà e non attraverso la grandezza, lo splendore e la sontuosità.




  1. E dopo questo discorso di Abedam che stabiliva il loro compito, i dieci Lo ringraziarono col massimo fervore perché, in primo luogo, essi avevano riconosciuto l’infinita Misericordia, Amore, Pazienza, Indulgenza e Mansuetudine di Jehova, e in secondo luogo perché Egli aveva concesso loro la Grazia così grande di eleggere proprio loro, che si ritenevano i più indegni, a strumenti delle Sue immense Misericordie.




  2. E Setlahem, infine, aprì la sua bocca e disse a tutti i suoi compagni di missione: «Fratelli, ora la mia predizione ha trovato magnifico adempimento!




  3. Spesso, quando talvolta sostenevate che l’altissimo, santissimo e grande Jehova poteva trovare compiacimento solo nelle cose maestose, grandi e splendenti, io vi ho ripetuto che non sarebbe stato sicuramente così; anzi, per quanto ci riguardava sarebbe avvenuto precisamente il contrario.




  4. Quanto più piccolo è qualcuno, quanto più povero, più umile, più timoroso dinanzi a Lui, quanto più appartato dal mondo, quanto più semplice è in ogni sua parola ed azione, quanto più basso si stima di fronte a tutti i suoi fratelli, quanto più servizievole si dimostra verso tutti e quanto meno è in affanno per se stesso, ebbene, tanto più gradito senza alcun dubbio egli riuscirà a Lui; infatti io così concludevo:




  5. “Se Jehova trovasse il Suo massimo compiacimento nelle cose splendide e grandi, Egli a queste stesse cose avrebbe certamente donato delle lingue, e le avrebbe dotate di una perfezione di linguaggio molto aldilà di ogni nostra comprensione; noi però Egli ci avrebbe allora lasciati muti.




  6. Sennonché, chi ha mai udito parlare un albero, chi una montagna, chi un torrente, chi il mare, e chi ha udito mai parlare la Terra, il sole, la luna e le stelle?!”




  7. Ed io, che parlavo per Grazia del Signore, continuavo a parlare quando voi mi contrapponevate l’esempio della piccola erba e di altre cose piccole che sono sprovviste di parola. Io però vi dicevo: “La semplice erba, anche se non può parlare, è certo mille volte più benedetta di un albero che si innalza superbo e orgoglioso; basta solo che si consideri l’inestimabile utilità dell’erba.




  8. Essa ci dà il pane; essa fornisce il nutrimento alle nostre mucche, capre e pecore. Quanti animali grandi e piccoli, a noi del tutto sconosciuti, vivono della benedizione della semplice erba, mentre dal cedro superbo ed alto nemmeno un orso affamato può strappare via qualcosa che possa calmare la sua fame!”




  9. E vi dicevo inoltre: “Guardate gli alberi! Quanto essi sono più bassi, tanto più benedetto, piacevole e dolce è il loro frutto, e noi ne gustiamo con grande gioia, grati al santo Donatore.




  10. Ma chi mai vorrebbe invece addentare il frutto duro ed immangiabile della grande quercia, alta e quanto mai maestosa, e dividere con i maiali la sua benedizione? Oppure chi vorrebbe litigare egoisticamente con i corvi per contendere loro il frutto sterile dei cedri? E le pigne degli alti abeti, quale palato sarebbe allettato di assaggiarle?!”




  11. E continuavo il mio discorso dicendovi: “Guardate le acque, i fiumi ed i ruscelli! Finché rimangono moderati e nella giusta limitata quantità d’acqua nei loro letti, allora essi si mantengono limpidi e puri fino al fondo, e in questo modo è una vera gioia contemplarli; ma quando cominciano a crescere e diventano più grandi e poderosi, ebbene, come si intorpidiscono in breve tempo! E quello che prima traeva benedizione dal modesto e limpido ruscelletto, quello e più ancora viene distrutto e devastato dall’irruenza delle acque in piena.




  12. La pioggia ricca di benedizione cade soltanto in piccole goccioline; ma se si accresce in grosse gocce, allora essa scende con intensa violenza e abbatte sul terreno quello che altrimenti, nella sua modestia, avrebbe potuto raddrizzare e vivificare”.




  13. Ed io avrei voluto dirvi ancora parecchie cose riguardo all’incessante bassezza e povertà; solo che allora nei vostri cuori si librava ancora uno spirito del tutto diverso, e tutti i vostri concetti riguardo al compiacimento di Dio spiccavano(8) sulle elevatissime vette dei monti, se non, come qualche volta, addirittura fino oltre tutte le stelle!




  14. Solo che ciò che io allora ho carpito soltanto con fatica, ascoltando quanto sussurrava la Creazione per me, per voi e per tutti i miei figli, vedete, la stessa cosa la dimostra ora a me ed a noi tutti nella massima chiarezza il grande Abedam Jehova Emanuele in Persona, e cioè che Egli non ha in nessuna considerazione la reputazione, la grandezza, lo splendore e la sontuosità delle cose di questo mondo, e che a Lui è più caro un moscerino che non un mastodonte(9), poiché al moscerino Egli ha donato perfino un paio di ali per volare, mentre il mastodonte deve trascinarsi pesantemente e faticosamente sul terreno per cercare il necessario nutrimento per il suo grande ventre.




  15. Vedete dunque, o fratelli, come la mia predizione si è ora avverata! Con quanta magnificenza la cosa è stata svelata dinanzi ai nostri occhi!




  16. Il Signore, l’onnipotente Creatore di tutti noi, il nostro Padre santo, Jehova l’eterno, l’infinito nel Suo Amore e nella Sua Sapienza, Lui la Luce di ogni luce, la Forza di tutte le forze e la Potenza eterna di tutte le potenze, Lui, Lui Stesso ha dimostrato ora a tutti noi che al Suo cospetto solo la bassezza della vera umiltà in unione al puro amore per Lui ha un qualche valore, mentre tutto il resto è completamente privo di qualsiasi significato.




  17. Chi mai, o fratelli, può concepire la Grandezza infinita della Sua Misericordia, del Suo Amore e della Sua Grazia?!




  18. Egli certo con altrettanta facilità avrebbe potuto prescriverci, come condizione per la conquista del Suo Amore paterno e di conseguenza della vita eterna, l’aspirazione alle alte cose, allo splendore e ad ogni tipo di sontuosità! Ma considerando tutto questo solo da un punto di vista esteriore, accantonando il Suo Ordine eterno, a quale prezzo terribilmente caro avremmo dovuto conquistarci la Sua Grazia?!




  19. Ma quanto facile è invece ora la conquista della vita eterna! Infatti nella mia massima bassezza io posso, come qualsiasi altro, ottenerla quale un libero dono da parte Sua, del Padre santo ed immensamente buono!




  20. O diletto Padre! Quanto è grande ora la mia gioia per il fatto che soltanto nell’umile bassezza Tu trovi il Tuo compiacimento, e non nello splendore, che né io, né tutti noi avremmo mai potuto fare proprio!




  21. Oh, accogli perciò, di grazia, l’eterno ringraziamento dei nostri cuori; a Te solo vada dunque da parte nostra ogni onore, ogni gloria e ogni lode, perché Tu hai avuto considerazione di noi nella nostra bassezza e ci hai eletti per mitigare e spegnere nel Tuo Nome la superbia del mondo!




  22. Mantieni però anche noi tutti nella costante umiltà e nell’amore per Te e per tutti i nostri fratelli in eterno! Amen».


  




  (8) Essi ritenevano che Dio si compiacesse delle cose grandiose ed elevate. [N.d.R]




  (9) Il mastodonte apparteneva alla stessa specie dell’elefante, ma aveva differenti particolarità e soprattutto era molto più grande. Cfr. LA TERRA/20/14. [N.d.R]




  10. Capitolo




  Chisehel, un altro dei dieci messaggeri, rimprovera Setlahem per essersi vantato di sapere più degli altri che Dio si compiaceva della bassezza e dell’umiltà e non della grandezza e della sontuosità. Perché il Signore preferisce il discorso di Chisehel a quello di Setlahem. La maggiore gloria di un uomo deve essere la sua umiltà e il suo vero e intimo amore per il Signore.




  1. E dopo che Setlahem ebbe finito questo suo discorso, sicuramente degno di attenzione, anche Chisehel prese coraggio e, avvicinatosi a Setlahem, gli rivolse le seguenti parole da ponderare quanto mai attentamente, e gli disse:




  2. «Fratello Setlahem, tu sai bene in che cosa siano consistiti i nostri insegnamenti, o piuttosto il nostro riconoscere, da noi ricevuti finora qui.




  3 Jehova ci era stato annunciato in una maniera che annientava completamente anche i nostri stessi pensieri più grandi su di Lui.




  4. Noi sapevamo della Sua infinita Grandezza, della Sua Forza e Potenza, e talvolta parlavamo molto della Sua possibile Entità; ma chi di noi tutti avrebbe allora osato semplicemente pensare che Jehova, l’eterno Padre santo, fosse Uomo come noi, per quanto anche l’Uomo infinitamente più perfetto?!




  5. Ma dopo che, appunto in seguito al nostro contorto riconoscimento, noi ci rappresentavamo Jehova non come un uomo, bensì, per quanto riguardava il Suo Essere, come qualcosa di così immenso che a noi tutti non era più possibile farcene nemmeno il più pallido concetto, allora certamente era poi anche naturale, da un lato, che i nostri concetti, senza dubbio stoltissimi sul compiacimento di Dio, non dovessero risultare molto diversi dalle nostre rappresentazioni che ci eravamo formati su Lui Stesso.




  6. Vedi dunque, caro fratello, i nostri cuori si occupavano certamente in continuazione di Dio; tu però avevi la grazia di esserti fatto di Jehova un concetto più giusto che non io; allora chi avrebbe dovuto e potuto assumere la parte di arbitro fra noi due?




  7. Quale prova palpabile avresti potuto fornire a conferma della giustezza della tua opinione e della tua fede, per mezzo della quale le tue idee, più giuste delle nostre, ci fossero diventate chiare?




  8. Vedi, anche tu non avevi altro se non la tua fede, valida per te, proprio così come io che, a favore della mia opinione, non avevo altro che la mia fede erronea.




  9. E così tu vivevi bensì nella luce, però rimanevi cieco e riuscivi solo ad avere il presentimento della luce, perché il calore del raggio che si manifestava contemporaneamente alla luce ti faceva in qualche modo scorgere che la luce si trovava vicina.




  10. Io invece avevo, è vero, gli occhi aperti, ma ero immerso nelle tenebre più fitte e perciò non vedevo anzitutto niente e perciò non potevo nemmeno avere il presentimento di alcuna luce, e questo perché attraverso la grande notte dei miei pensieri non voleva penetrare e diffondersi neanche un solo raggio di luce migliore.




  11. E così, caro fratello, io ora credo che non dobbiamo gloriarci più di quello che appartiene al passato, se esso sia stato più vicino o più lontano dalla verità, poiché nessuno aveva perfettamente ragione; e anche se qualcuno l’avesse avuta, come avrebbe potuto costui garantire di essere nel giusto?!




  12. Che il Padre santo di tutti noi sia un Uomo come noi, e che Egli sia un unico Dio, vedi, questo mancava a noi tutti! L’errore non stava nella nostra volontà, bensì solo nella nostra rappresentazione. Noi, presi tutti assieme, eravamo dei poveri stolti, ed io fra tutti ero certamente il più grande; tuttavia Colui che si trova adesso fra noi, e che è santo, santissimo, buono, buonissimo, e che è per tutti noi un Padre amorosissimo, Costui ci ha aiutati tutti a tirarci fuori dalla nostra grande miseria, cecità e povertà. Egli ci sta davanti in forma visibile, e noi tutti riconosciamo in Lui l’eterno Padre santo e l’onnipotente, eterno Creatore di tutte le cose; perciò siano rese grazie a Lui, ed anche ogni lode, ogni gloria, ogni onore ed ogni amore e adorazione da parte nostra e di tutti i nostri figli!




  13. È vero, caro fratello, che la tua predizione si è in molti punti avverata, particolarmente per quanto riguarda la dissertazione su ciò che sta in relazione con l’umiltà, la bassezza, la modestia, le sole gradite al Padre e Signore; ma del fatto che Jehova è Egli pure un Uomo nel Suo santo, infinito Amore, nella Sua Grazia e nella Sua incomprensibile sublime Misericordia, ebbene questo, mio caro fratello, nessuno di noi se lo è neanche sognato. E se qualcuno fra noi aveva una tale raffigurazione di Lui, ebbene costui fu Zuriele, che era sempre silenzioso e chiuso in sé, unitamente alle sue figlie. Ma egli si manteneva sempre così tanto ritirato negli angoli più nascosti, che era difficile estrarre da lui anche una sola parola.




  14. Ma tutti noi insieme non ne sapevamo invece nulla! E soltanto ieri a te stesso è diventato chiaro, mediante il caro Enoch, quanto lontano noi siamo giunti con la nostra sapienza e le nostre predizioni!




  15. Io però, da parte mia, a prescindere dal fatto che tu fosti sempre in maniera indeterminabile più vicino di me alla verità, la penso ora così:




  16. “Noi non dovremmo più, in nessuna maniera, gloriarci come facevamo prima delle nostre precedenti condizioni, bensì noi dovremmo piuttosto rendere ogni onore e ogni gloria unicamente a Colui che si trova ora fra noi.




  17. Quello che vi è di buono in te resta buono, in quanto esso è buono perché proveniente da Lui; in sé e per sé, invece, come proveniente unicamente da te, esso non è di una sola linea migliore del mio, per quanto in passato fosse fondamentalmente falso.




  18. E tuttavia ora ti dico, fratello mio, che io ringrazio il Signore per la mia tenebra di allora, poiché essa fu il fondamento della mia attuale umiltà, e per questa ragione essa va considerata come una Sua grande Grazia, anche se nascosta.




  19. Ma che essa sia stata una Grazia, vedi, questo io lo riconosco dal fatto che non potrò mai gloriarmene!




  20. Tu invece avevi la luce, e il tuo cuore è attratto dalla gloria di questa Grazia! In verità, fratello, certo tu sei eletto come me, però se tu volessi darmi la tua luce di prima per le mie tenebre di prima, ebbene io ci penserei molto su prima di fare lo scambio con te!




  21. Perciò ti consiglio, per il tuo stesso bene, di non fare più in avvenire molta menzione di ciò, ma rimani piuttosto del tutto il mio caro e umile fratello! Infatti vedi, davanti a Colui che adesso si avvicina a noi, ci troviamo, tutti e due, del tutto ugualmente nudi; resta dunque il mio caro fratello, ora ed in eterno! Amen”»




  22. Dopo queste ultime parole, l’Alto Abedam era già giunto presso di loro, ed Egli posò le Sue mani sulle loro spalle e disse: «A questo amen aggiungo Io pure il Mio potente Amen.




  23. In verità, Chisehel, tu sei diventato forte e sei fra tutti il più potente; perciò tu sarai anche da guida agli altri! A te però, Setlahem, rimarrà il potere della profezia; tuttavia, per quanto vere siano state le tue parole e azzeccate le tue immagini, a Me è più caro il discorso di Chisehel, poiché egli maggiormente, che non tu di per te stesso, ha predicato la giusta umiltà.




  24. Vedi, il tuo discorso ti ha innalzato, mentre quello di Chisehel lo ha abbassato! Ora, chi pensi Mi sia giunto più vicino?




  25. Vedi, è bene parlare così come hai parlato tu prima, ma quello che non è bene è parlare di se stessi! Infatti quando succede che qualcuno proferisca qualcosa di vero, da dove dunque gli viene tale verità?




  26. Perciò tu non devi neppure rallegrarti visibilmente per il fatto che Io diedi di più a te che a tuo fratello, poiché altrimenti tuo fratello potrebbe essere portato a tributare onore a te invece che a Me, considerato che tu non fosti altro che un debole strumento di Colui che ti chiamò ed al Quale solo spetta ogni onore!




  27. La vostra maggiore gloria(10) sia invece la vostra umiltà ed il vostro vero ed intimo amore per Me; così allora vivrete!




  28. Vedi, questa è la Mia Volontà! La tua parola è vera e buona perché essa proviene da Me; però prima vivi del tutto secondo tale parola, e poi tu vivrai in eterno! Amen».


  




  (10) Grandissima fama, rinomanza e onore che si ottiene per capacità, opere o meriti eccezionali. [N.d.R]




  11. Capitolo




  La vera umiltà secondo il Signore: “Il più grande al Mio cospetto è colui che vuole essere l’ultimo e il minimo fra tutti”. Dio può donare tutto ad eccezione dell’umiltà. Solo l’umiltà permette di avvicinarsi all’intangibile Santità della Divinità. Tutto ciò che colma l’intera Infinità si è formato ed è sorto dall’umiltà.




  1. Ma quando Chisehel ebbe udito da Abedam queste parole che lo innalzavano, allora egli Lo guardò mestamente e voleva ricominciare a parlare; però Abedam lo prevenne e gli disse:




  2. «O Chisehel, Io ho già letto nel tuo cuore ciò che vorresti dirMi e di cui vorresti pregarMi!




  3. Il tuo desiderio è quello di rimanere il minimo fra tutti; tu non vorresti fare da guida agli altri, ma vorresti piuttosto lasciarti guidare dagli altri.




  4. L’impulso in te è quello che tu preferiresti subire l’influenza degli altri piuttosto che esercitarla sugli altri, e vorresti molto più volentieri obbedire che non prescrivere delle norme di comportamento agli altri.




  5. Tu preferiresti piuttosto essere l’ultimo che non il primo dei Miei servitori, e vorresti anche essere il più forte per poter servire tutti, ma d’altro canto vorresti nuovamente essere il più debole per non avere qualcosa in più rispetto a nessuno!




  6. Vedi, è proprio così che ti rendi del tutto degno della Mia Lode; tu Mi sei diventato un uomo stimatissimo. Il massimo infatti è questo: “Chi veramente vuole essere l’ultimo e il minimo, costui è il più grande al Mio cospetto; infatti niente all’infuori della vera umiltà vi rende veramente grandi dinanzi a Me!”




  7. E dato che tu sei veramente umile dal fondamento, al punto che per il grande amore per Me vorresti perfino essere sotto ogni aspetto il minimo al cospetto dei tuoi fratelli e dei tuoi figli, e perciò nel tuo cuore non hai sdegnato la nobile parola di Setlahem, anzi l’hai resa vivente in te mediante l’azione dinanzi a Me nel tuo amore per Me, allora vedi, proprio per queste stesse ragioni tu sei anche veramente il primo fra tutti gli eletti!




  8. Essi comunque non hanno bisogno di alcuna guida nella sapienza, essendone dotati a sufficienza, e neppure necessitano di alcuna guida nell’amore, perché loro tutti Mi conoscono ed hanno abbastanza cuore per poterMi amare sopra ogni cosa; così pure essi non hanno bisogno di alcuna guida nella forza, perché essi l’hanno ricevuta come te; e neppure nella potenza occorre loro una guida, dato che a nessuno ne ho assegnata una parte minore.




  9. Così pure nell’autorità essi non hanno bisogno di guida, perché ciascuno di voi ne ha ottenuto da Me una giusta parte; e non vi è necessità neanche di una guida alla Mia Grazia, poiché voi siete stati tutti eletti da Me certamente per l’unico e medesimo scopo.




  10. Essi però hanno invece bisogno di guida nella costante umiltà! Infatti ciascuno può ricevere tutto da Me e può trarre fuori dalle Mie infinite risorse quanto egli vuole: può amare quanto vuole; egli può, desiderandolo, rafforzarsi nella fede al punto da poter facilmente, con la sua forza di volontà, spostare perfino le montagne; egli può rendere la sua stessa volontà tanto potente che migliaia e di nuovo migliaia dovranno seguire la sua parola; egli può acquisire nella fermezza del suo discorso una tale potenza che tutto dovrà ciecamente prestargli obbedienza! Ma le cose non stanno così anche per quanto riguarda l’umiltà; questa è proprietà di ogni uomo.




  11. Questa Io non posso, né devo donarla a nessuno, bensì – come appunto adesso lo apprendi da Me Stesso – posso soltanto insegnarla e richiederla. Questo è il campo dove Io voglio raccogliere, un campo dove Io non semino, né spargo un’effettiva semente nel terreno, e tuttavia voglio raccogliere!




  12. L’umiltà è l’unica cosa che voi potete darMi senza averla effettivamente ricevuta prima da Me.




  13. Nella vera umiltà consiste l’effettiva, suprema libertà della vita, e perciò anche la sua massima perfezione. Grazie all’umiltà voi potete perfino avvicinarvi in Me all’intangibile Santità della Mia Divinità; sì, la vera umiltà è la suprema sapienza dell’uomo, il supremo amore, la suprema forza di ogni vita, la potenza e la suprema autorità dinanzi a cui trema, colmissima di timore reverenziale, l’intera Infinità!




  14. L’umiltà è l’intimissima e suprema forza, potenza e autorità in Me Stesso. Tutto ciò che colma l’intera Infinità si è formato ed è sorto dall’umiltà.




  15. Ma ora, Mio caro Chisehel, hai compreso il motivo per cui Io ti ho nominato a guida degli altri?




  16. Ecco, perché tu sei davvero di tutto cuore perfettamente umile!




  17. Ma questo però è anche quello che, più o meno, manca a tutti i tuoi compagni di missione.




  18. Ebbene, ogni cosa santa donatavi da Me Stesso può, per mancanza della giusta umiltà, venire trasformata da elemento di benedizione in elemento di rovina, qualora questa forza suprema non sia in voi di gran lunga predominante in rapporto a tutte le altre forze.




  19. Ma essa in te è ora il tratto caratteristico e considerevolmente predominante della tua vita; perciò è a te che spetta un tale compito; anzi in questa occasione Io ti dico perfino che tu devi assumerti il compito di essere loro da esempio, da guida e da norma vivente secondo la quale essi devono regolarsi se vogliono essere apportatori di benedizione alla Terra laddove la opprime, con immensa forza, l’antica maledizione del Serpente orgoglioso e mentitore.




  20. Però a voi tutti Io consiglio di seguire senza alcuno indugio le tracce di Chisehel, altrimenti potreste recare, là dove siete chiamati ad agire, una perdizione ancora maggiore invece della benedizione!




  21. Fate attenzione a queste Mie parole e agite di conseguenza; in caso diverso cadrete voi e, con voi, quello che dovrebbe venire benedetto da voi!




  22 Ascoltate e comprendete bene ciò! Amen»




  12. Capitolo




  Il Signore dà le ultime disposizioni ai Suoi dieci messaggeri, indicando loro di rivolgersi innanzitutto a Lui e poi a Chisehel, la loro guida. Senza la vera, interiore umiltà del proprio cuore, nessuno può abbracciare il Signore con vero amore. I padri devono insegnare ai figli a cercare innanzitutto il Signore. Chi deve essere eletto come guida degli uomini.




  1. Dopo ciò tutti ringraziarono Abedam per la grazia così grande di aver destinato loro Chisehel a guida nell’umiltà, ed esclamarono poi all’unisono:




  2. «O Abedam, di colui nel quale Tu riponi la Tua Fiducia, noi tutti possiamo pure fidarci certamente! Siano rese a Te eterne grazie, lode e gloria per colui che con tanta Grazia hai posto sopra di noi; egli di sicuro sarà per noi tutti una saggia guida nel Tuo santissimo Nome, secondo la Tua divina Volontà e secondo il Tuo compiacimento! Amen».




  3. E Abedam allora aggiunse: «Si, Amen dico anch’Io; però voi tutti abbiate presente ancora questo:




  4. “Io sono il Primo, e sto a ciascuno di voi sempre ancora più vicino della guida che vi ho dato.




  5. Perciò nel vostro cuore voi dovete in qualsiasi occasione rivolgervi prima di tutto a Me, invece che alla guida, quando avete bisogno di consiglio, ed allora Io renderò i vostri cuori accessibili all’accoglienza del consiglio dalla bocca della guida, e già prima vi colmerò di quello che solo in seguito vi verrà confermato dalla bocca della guida; in tale maniera, dunque, riconoscerete la parola della guida non tanto come sua parola, bensì come la Mia stessa Parola in voi tutti.




  6. E così la guida non sia per voi colui che è chiamato a prescrivervi leggi e norme, bensì solo colui che è chiamato a confermare la Mia Volontà in voi!




  7. Se però qualcuno non verrà prima egli stesso da Me, allora dovrà spesso risentire dei duri colpi da parte della guida, perché gli annuncerà parole e gli assegnerà obblighi dei quali non avrà avuto nessuna idea nemmeno in sogno, il cui adempimento gli sarà poi più grave che se gli fosse imposto di portare una montagna intera sulle sue spalle.




  8. Dunque Io sono il Primo, e solo dopo viene colui che esteriormente conferma in voi la Mia Parola!”. Amen».




  9. Dopo ciò Abedam li congedò, e li invitò a seguirLo ed a rimanere presso di Lui finché sarebbe dimorato visibilmente con i figli.




  10. Poi Egli chiamò a Sé Jura, Bhusin ed Ohorion.




  11. E quando costoro furono giunti in fretta presso di Lui e si furono prostrati sulle loro facce, Egli disse loro di rialzarsi subito, e così parlò:




  12. «Voi avrete certamente appreso tutto quello che è già stato detto qui, e per conseguenza anche la Mia Volontà vi sarà perfettamente chiara, essendo che a ciascuno di voi spetta l’operarvi conformemente, cosa che è facilmente possibile.




  13. Tuttavia Io non ho stabilito che anche voi andiate in pianura, e perciò, sotto questo aspetto, voi non avete, a differenza di tutti gli altri, alcun obbligo; ma Io ora vi destino tutti ugualmente per l’umiltà, se voi volete essere veramente Miei figli e se volete veramente giungere alla vita perfetta, libera ed eterna che proviene da Me.




  14. Non occorre che vi parli dell’umiltà più di quanto ne abbia già parlato agli eletti, ma Io devo solo ammonirvi ancora sul fatto che voi pure siete tenuti anzitutto ad avere cura assidua dell’umiltà dei vostri cuori, perché senza la vera, interiore umiltà del proprio cuore, nessuno può abbracciarMi con vero amore nel suo cuore e vivere con ciò di una vita d’amore perfetta ed eterna che provenga da Me.




  15. Nel caso in cui voi vorrete amarMi, ma il vostro cuore non sarà abbastanza forte per abbracciarMi con fervente amore, [e per conseguenza] vi dovrete accontentare di avere rapporti con Me solamente sulla base di aridi pensieri (questo stato assomiglia a quello di qualcuno che voglia ben afferrare qualcosa col calore dello spirito, ma che già per le precedenti due notti consecutive non ha dormito, e per conseguenza una torpidezza mentale ed una grave sonnolenza si impadronisce di lui precisamente nel momento in cui egli si è proposto di agire nel fuoco dello suo spirito), allora pensate che vi manca la vera umiltà; infatti essa è il vero e proprio fondamento di ogni vita.




  16. Ma se non avete questa [umiltà], che cosa diventa allora il vostro amore? Un sogno notturno!




  Che cosa diventa la Mia Misericordia per voi?




  Il toccare una pietra con un bastone!




  Che cosa diventa la Mia Grazia?




  Una luce ad un ceppo d’albero imputridito!




  Che cosa diventa la Mia Parola?




  Un suono non udibile ad una zolla di terreno morta!




  Che cosa diventa il Mio Amore per voi?




  Il soffio di un dolce alito di vento sopra un’insensibile distesa di sassi!




  Ebbene, cosa divento infine Io Stesso?




  Nient’altro che un insipido simbolo senza esistenza, oppure quello che è il raggio di sole per un animale che dorme nelle profondità dei mari o nell’interno della Terra!




  17. Esercitatevi dunque innanzi a tutto nell’umiltà! Quando avrete scoperto la radice più intima di questa, allora avrete anche trovato compiutamente Me in ogni Potenza, Forza e Potere, e il Mio Amore, Grazia e Misericordia, e la vita eterna e la sua gloria in tutto ciò!




  18. Ed ora ricevete voi pure la Mia benedizione, e siate guide sagge e maestri di tutti i vostri figli! Però anche voi insegnate a tutti loro a cercare innanzitutto Me; e quando Mi hanno trovato nella vera umiltà d’amore dei loro cuori, solo allora essi vengano a voi e vi mostrino il grande Tesoro che hanno ricevuto.




  19. Io impartisco ora, a voi tutti, la necessaria forza e potenza; voi dovrete farne saggio uso quando vi accadrà di imbattervi in qualche ostinato.




  20. Ma come Io vi eleggo ora a guide dei vostri figli, così voi pure dovrete eleggere in mezzo a voi coloro i cui cuori voi troverete colmi della vera umiltà, ma non eleggete qualcuno che aspirasse ad essere o volesse essere di più e maggiore di tutti i suoi fratelli, invece di aspirare ad essere il minimo tra loro!




  21. E non eleggete neppure colui che si atteggiasse quale il minimo di tutti allo scopo di venire eletto; infatti un simile essere strisciante deve essere addirittura espulso dal vostro paese finché egli, provvisto della Mia testimonianza nel cuore, non faccia ritorno a voi e non vi preghi di venire accolto quale il minimo servitore nel vostro paese.




  22. A tutto ciò prestate bene attenzione, e siate colmi di affabilità verso tutti gli stranieri che Io ben presto condurrò a voi; allora anch’Io rimarrò presso di voi in ogni tempo! La Mia Benedizione sia con voi! Amen».




  13. Capitolo




  L’umile Abedam non vuole fare da guida agli altri, perché a tale incarico è insita la considerazione o stima. Perché il Signore ha abbinato alla mansione di capo o guida, anche la necessaria considerazione o stima. Il Signore annuncia, al tempo di Adamo ed Eva, che quasi tutte le future guide dei popoli non saranno elette da Lui ma dal potere del mondo.




  1. E quando anche questi tre furono congedati, l’Alto Abedam si rivolse ad Abedam il conosciuto, e gli domandò:




  2. «O Abedam, dimMi: “Che cosa devo fare dunque di te? Vedi, i figli dell’Occidente non hanno ancora una guida; che accadrebbe se Io li affidasse a te?»




  3. E l’altro Abedam così rispose: «O Padre eccellente! Anzitutto a questa Tua domanda colma di vita non posso darTi altra risposta all’infuori di questa: “Sia fatta la Tua santa Volontà!”. Infatti Tu sai senza alcun dubbio che io sono sempre pronto a gettarmi nel fuoco per Te e a lasciarmi trasformare, per infinito amore per Te, in qualunque cosa dovesse piacere alla Tua santa Volontà.




  4. Tuttavia, dato che una tale mansione di guida va sempre necessariamente congiunta ad un certo grado di considerazione (perdonami se, come è mia abitudine, mi esprimo francamente), considerazione che io fermamente credo che anche Tu Stesso non possa ritenere del tutto inseparabile dalla mansione stessa finché la guida deve essere e restare quello per cui Tu in tutta Grazia l’hai eletta, allora io vorrei solo pregarTi, per amore della mia vecchia umiltà che mi ha effettivamente guidato da Te, di risparmiare a me e alla mia grande stoltezza questo sacro incarico. Vedi, di figli ce ne sono in grande numero, e certamente fra questi se ne troveranno parecchi ancora simili a Chisehel!




  5. Tu sai già che la mia gioia maggiore è sempre stata quella di starmene al posto più basso possibile, e che ho sempre preferito mille volte obbedire piuttosto che dare incarichi agli altri; perciò io Ti prego di esonerarmi da questo incarico!




  6. Certo, qualora fosse equo per Te, vorrei annunciare anch’io, così, nel silenzio inosservato, il Tuo santo Nome; però vorrei solo evitare di venire considerato da qualcuno come qualcosa [di importante]!




  7. A me è bensì noto da parte Tua che anche l’umiltà cessa di essere una effettiva virtù quando la si considera dal punto di vista che in essa ci si viene egoisticamente a trovare nel migliore dei modi, però Tu, o Padre eccellente, Tu leggi apertamente nel mio cuore che questo non è assolutamente il mio caso, bensì che è soltanto per l’amore e per il rispetto supremo che ho per Te che io sono umile e, conseguentemente, sono molto volentieri pronto a rendere servizio a tutti i miei fratelli, il che costituisce l’unica mia massima gioia! Esonerami perciò da questo incarico; tuttavia soltanto la Tua santa Volontà sia fatta ora e sempre! Amen».




  8. E l’Alto Abedam allora nuovamente gli domandò: «Dunque, tu vorresti davvero rinunciare alla mansione di guida per la ragione che a tale incarico va congiunta una qualche considerazione da te reputata inseparabile dalla mansione stessa, senza così ben riflettere che Io forse sarei tuttavia in grado di separare l’incarico da tale considerazione che ti infastidisce?»




  9. E Abedam, il conosciuto, replicò: «Si, Signore e Padre Abedam, se questa cosa è possibile, allora Tu puoi destinarmi anche a guida delle tigri, iene, leoni, orsi, lupi, linci, volpi, ed io Ti seguirò fino in capo al mondo! Ed anche se Tu volessi inviarmi nelle profondità dei mari, io vi andrei e vi adempirei la Tua santa Volontà; però ti chiedo solo di togliere la considerazione!




  10. Io, per me, non mi sento di adoperare la forza, né la potenza, né l’autorità, bensì solamente il Tuo Amore nel mio cuore; infatti se io come gli altri possedessi la forza, la potenza e l’autorità, chi mai potrebbe difendermi dalla considerazione congiunta all’incarico?




  11. Ma se io, nella mia infima bassezza, possiedo soltanto il Tuo Amore, allora posso servire ciascuno secondo la forza del Tuo Amore in me nella beatissima umiltà della mia vita!




  12. Se tale dunque fosse la Tua santa Volontà, allora vorrei certo essere anch’io, nel Tuo santo Nome, una guida inosservata. Amen»




  13. Allora l’Alto Abedam gli disse: «Ascolta, Abedam, la tua intenzione è giusta e del tutto degna del Mio massimo compiacimento; solo che il tuo riconoscimento nel Mio Ordine delle cose resta ancora molto indietro rispetto alla tua pura intenzione. Infatti vedi, sta certamente nell’ordine di tutte le cose che non vi possa essere nessun incarico il quale non debba andare congiunto con un necessario grado di considerazione, poiché senza una certa considerazione l’incarico non sarebbe sicuramente più tale, ed esso si ridurrebbe ad un libero rifugio della contraddizione, dove ciascuno sarebbe portato piuttosto a lottare a favore della propria stoltezza che non a seguire la saggezza del fratello.




  14. Ma se invece all’incarico si connette il dovuto grado di considerazione, il quale consiste nella necessaria forza, potenza ed autorità, con ciò lo scellerato viene trattenuto dal beffarsi della mansione del Mio Ordine, e alla fine viene costretto a comprendere la norma della mansione, ad osservarla forzatamente almeno finché egli si sia completamente impadronito della norma stessa, da stabilirla come criterio della propria vita, come se essa fosse sorta spontaneamente da lui stesso, tanto gli è famigliare e propria.




  15. Vedi dunque, Mio caro Abedam, che un tale risultato non lo potrà mai ottenere l’incarico senza un giusto grado di considerazione!




  16. Perciò, se tu vuoi servirMi, devi abbracciare del tutto la Mia Volontà e, conformemente a questa, ti devi comportare ed operare fedelmente. Della tua volontà occorre che non rimanga nulla all’infuori della sola volonterosa obbedienza la quale è la semente della vera, interiore umiltà.




  17. Del resto la considerazione non è insita nella persona che ha ricevuto l’incarico, bensì soltanto nell’incarico stesso, il quale però non rappresenta altro se non Me Stesso nel Mio Amore, nella Mia Grazia e nella Mia Misericordia se esso viene ordinato e stabilito da Me assieme a coloro che devono assolvere l’incarico. Ebbene, vorresti tu forse contenderMi la considerazione [abbinata] alla Mia Santità?!




  18. Certo, nel tempo delle cose del mondo vi saranno moltissimi altri incarichi ancora, e gli uomini si affanneranno a morte allo scopo di agguantarne qualcuno; tali incarichi però molto difficilmente perverranno da Me, e tutta la loro forza, potenza ed autorità sarà un potere del mondo, a voi tutti ancora sconosciuto!




  19. Tuttavia le cose per ora non stanno in questo modo per quanto riguarda l’incarico che adesso voglio affidarti! Ed un tale incarico tu lo ottieni soltanto in seguito alla tua grande umiltà; dunque accettalo così come lo hanno accettato tutti gli altri, ed opera conformemente ad esso; allora tu veramente vivrai una vita perfetta da Me e in Me!




  20. E così dunque ricevi tu pure la Mia Benedizione, e sii una guida vera, fedele e vivente per tutti i figli della regione d’Occidente.




  21. A colui però al quale tu imporrai le mani nel Mio Nome, costui diverrà, come te, una guida per i fratelli in tutta la sapienza d’amore proveniente da Me.




  22. Sia dunque su di te la Mia Benedizione, e dato che tu porti il Mio Nome, sii d’ora innanzi pure il portatore della Mia Parola, del Mio Amore, della Mia Grazia e della Mia Misericordia, in tutta la forza, potenza e autorità! Amen».




  14. Capitolo




  L’eccessiva commozione di Abedam per la Grazia ricevuta lo rende incapace di parlare e di muoversi, ma il Signore lo rimprovera dicendogli di comportarsi da uomo e non come una lepre di fronte al lupo. Abedam promette al Signore di affrontare qualsiasi sacrificio per Lui, ma poi è bastato un tafano che gli pungeva il volto per evidenziare la sua debolezza. Sulle facili promesse al Signore che poi è difficile mantenere. Le tentazioni stanno agli ordini della Volontà di Dio.




  1. Allora Abedam, il conosciuto, fu preso da tale intensa commozione per la grande Grazia del Signore, che non seppe da che parte cominciare per poter renderGli grazie. Egli era, nel più vero ed assoluto senso della parola e del significato, per così dire, fuori di sé, e non era capace di parlare, né di fare un cenno, né di stare fermo, né di camminare.




  2. Ma l’Alto Abedam, avendo immediatamente notato il suo immenso imbarazzo, gli si avvicinò, lo toccò e gli disse:




  3. «O Abedam, rincuorati, poiché ad un uomo come te non si addice lasciarsi sopraffare da un così grande imbarazzo da apparire quasi dissennato. Vedi, così non fecero neppure le ragazze dopo che Io ebbi mostrato loro grandissime cose e anche avendole rese partecipi, non meno di te, di grazie immense; e oltre a ciò tu Mi conosci già più a lungo di loro!




  4. Sii dunque un uomo e non una lepre al cospetto di un lupo!




  5. E poi non occorre che tu ti allontani già adesso da Me, ma devi invece, come hai fatto finora, restartene al Mio fianco; ma devi inoltre uscire di senno per il fatto che Io ti ho indicato la vera e proficua destinazione della tua vita?!




  6. Io però ti dico: “Quando tu comincerai effettivamente ad esercitare la tua mansione, allora ti sarà fatta la massima luce; e poi tu vedrai chiaramente che i Miei incarichi a questo mondo non sono per niente cosparsi di miele, ma piuttosto di succhi amari di ogni specie.




  7. Solo allora Mi ringrazierai con fervore per il dono della forza, della potenza e dell’autorità, perché solo allora ti accorgerai come saresti povero nel tuo incarico senza questo dono”.




  8. Alzati dunque, e ringraziaMi soltanto dopo aver gustato tutte le dolcezze del Mio incarico che ti ho adesso assegnato! Amen».




  9. E dopo queste parole Abedam, il conosciuto, si riprese dal suo sbalordimento e chiese all’Alto Abedam se gli sarebbe stato ora lecito aggiungere qualche parola.




  10. E l’Alto Abedam gli osservò: «Cerca prima sotto la tua lingua, se forse Io non l’abbia legata con qualche cordicella al palato oppure ai denti!»




  11. E Abedam, il conosciuto, replicò: «O Signore e Padre, questo non è minimamente il caso!»




  12. E l’Alto Abedam gli disse allora: «Se questo non è il caso, allora tu puoi senz’altro parlare come ne è capace la tua lingua; però intendi bene: non con l’eccessiva forza che proviene fuori dal fegato in cui dimora la bile, bensì piuttosto fuori dal cuore dove ha dimora la vita; comprendi bene questo! Amen»




  13. E Abedam, il conosciuto, traendole fuori dal suo cuore, pronunciò le seguenti parole: «Abedam, Tu Padre grande, santo, onnipotente, amorosissimo, indulgentissimo, mitissimo e misericordiosissimo, solo ora io posso ringraziarTi; io però Ti voglio ringraziare non con le parole, né con i gesti, né con le mani, né con i piedi, né con il ventre, né con la schiena, né col capo, bensì voglio ringraziarTi unicamente nella sempre maggiore umiltà, pazienza ed amore del mio cuore, e con le opere voglio offrirTi un sacrificio, un sacrificio della rassegnazione al Tuo santo Volere, un sacrificio della pazienza, un sacrificio della mitezza, dell’amore e della misericordia, ed un sacrificio della perseveranza. E anche se Tu vorrai far scendere su di me fiamme e pietre roventi, in verità io Ti dico che Abedam non si scanserà, ma persevererà nella fedeltà a Te fino alla fine dei suoi giorni, anche se questi potessero essere numerosi ancora come i granelli di sabbia nel mare, perché certo Tu non vorrai gravarmi di pesi superiori alle mie forze!




  14. Ma quello che sta entro i limiti delle mie forze può presentarsi a me come vuole; entro questi limiti tutto verrà preso sulle mie spalle e sarà portato con la massima pazienza fino alla fine del tempo che Tu avrai stabilito per me!




  15. Fa’ dunque una prova con me! Mettimi nel fuoco o immergimi nell’acqua, o mandami alla caccia dei fulmini, oppure fa venire su di me tutto quello che Tu, o Padre, vuoi e puoi, ed io sopporterò tutto con grande pazienza per amor Tuo!




  16. Tuttavia io non chiedo tale cosa da Te, come se volessi in un certo modo convincerTi della mia perseveranza, poiché Tu conosci già dall’eternità quanto sarò in grado di sopportare con fermezza; bensì io Ti prego di sottopormi ad una simile prova soltanto affinché con ciò io possa vedere da solo fino a dove giunge la mia forza di perseveranza, e quanta debolezza ancora si trovi celata in me, e se io, date le molte amarezze dell’incarico che Tu mi hai affidato, sarò capace di sopportare completamente. Che la Tua santa Volontà sia fatta! Amen»




  17. E allora l’Alto Abedam lo guardò amorevolmente ma con serietà, e poi, presolo per il braccio, gli disse:




  18. «Abedam, Abedam, tu ti proponi molte cose! Però rifletti anche a chi è Colui al Quale fai simili promesse!




  19. Conosci tu tutti gli infiniti mezzi della tentazione i quali, tutti, stanno in eterno agli ordini della Mia Volontà? Credi forse che dipenda da te rimanere in piedi o cadere in braccio alla morte?




  20. Resta dunque solo fedele a quello che Io ti ho assegnato, e non invocare da Me che ti dia da portare pesi che in realtà tu non ti azzarderesti di guardare nemmeno con gli occhi socchiusi, ed Io sarò ugualmente contento di te! E se proprio vuoi pregarMi di qualcosa, allora prega piuttosto che Io voglia distogliere da te ogni tentazione invece di chiederMi che Io ti induca in tentazione! Così sarà più facile la tua esistenza e Mi sarai più gradito se Mi resterai fedele in ciò che ti ho affidato che non se tu, oppresso a morte da nuovi pesi, Mi invocassi al colmo della disperazione: “Signore, salvami, altrimenti io vado in perdizione!”




  21. Ma affinché tu ti convinca dell’assurdità della tua preghiera, Io porrò sulla tua faccia per un minuto un tafano, e ti dico che questo minuto ti sarà lungo abbastanza! Sia fatto dunque come hai desiderato! Amen».




  22. E nel medesimo istante un grosso tafano si posò sulla faccia di Abedam, il conosciuto, e cominciò a pungerla ferocemente. E Abedam ne fu talmente spaventato che sarebbe stato in breve colto dalla disperazione, non potendo affatto liberarsi da quell’insetto che gli infliggeva continue punture, se l’Alto Abedam non lo avesse liberato prima del tempo.




  23. Al termine di questa piccola prova, egli cadde immediatamente ai piedi di Abedam e, come fosse rinato, Lo ringraziò per averlo salvato dalla vicina rovina.




  24. E allora l’Alto Abedam gli domandò: «Ebbene, vorresti forse sostenere anche una piccola prova del fuoco?»




  25. Ma Abedam, il conosciuto, rispose tremando ancora in tutto il corpo: «O Signore, per tutte le eternità future risparmiami non solo le prove del fuoco appena promesse ma concedi altresì che sul mio volto non si posi mai più una simile mosca tanto ostinata, poiché le Tue tentazioni sono terribili!»




  26. E l’Alto Abedam concludendo gli disse: «Tutto ciò ti sarà risparmiato in eterno; però anche tu vedi di risparmiare a Me simili stoltezze, le quali dinanzi a Me sono molto più terribili ancora, e restaMi fedele. Amen».




  15. Capitolo




  Il Signore non ha affatto bisogno dei servizi dei Suoi eletti, ma grazie al Suo infinito Amore affida loro delle mansioni e poi fa apparire ad essi che sono stati loro ad agire da se stessi. Un esempio in cui la disobbedienza è giustificata per amore. Il Signore è il Fondamento di ogni cosa.




  1. E dopo che l’Alto Abedam ebbe sistemato in tal modo le cose con Abedam, il conosciuto, e dopo che costui fu giunto così al riconoscimento che egli, nonostante tutta la sua umiltà, non poggiava di gran lunga ancora sulle giuste fondamenta, e che solo allora, appunto, il Signore lo aveva ricondotto al fondamento vero nella profondità delle profondità della vita d’amore, ebbene, a questo punto egli cominciò anche a rendere veramente grazie ad Abedam. E l’Alto Abedam lo fortificò e poi, rivoltosi verso Enoch, così gli parlò:




  2. «Enoch, come tu stesso vedi, manca ancora un’ora e mezza a mezzogiorno in punto, e dato che a causa del popolo il sacrificio deve venire acceso un’ora prima di mezzogiorno, allora ci resterebbe disponibile ancora una mezz’ora!




  3. Come potremmo, secondo te, impiegare utilmente il tempo che ci resta?»




  4. Ed Enoch, tutto infiammato di puro amore per Me, disse:




  5. «O Abba, questo Tu lo hai già stabilito, poiché già prima hai detto al mio spirito: “Vedi, o Enoch, i figli dell’Oriente non hanno ancora visto il loro Padre!




  6. Vai dunque dalla loro modesta schiera e falli venire tutti qui da Me, affinché possano vederMi e affinché Io li benedica!”.




  7. Ma dato che io ho appreso questo da Te, o Abba, cosa potrei mai immaginarmi che fosse più necessario di quello che è richiesto dalla Tua santa Volontà?»




  8. E Abedam disse ancora al caro e pio Enoch: «Caro Enoch, considerato che tu già prima hai appreso tale cosa nel tuo cuore, allora perché non sei andato a compiere immediatamente la Mia Volontà quando in te ti sei reso conto di ciò?»




  9. Ed Enoch rispose: «O Abba, chi mai può separarsi da Te, finché dinanzi ai propri occhi, agli orecchi ed a tutti i suoi sensi ha Te, essenzialmente vivente, e, amandoTi in modo eccellente sopra ogni cosa, Ti ha dinanzi e dentro al proprio cuore?!




  10. Certo, santa, santissima è ciascuna Parola che Tu, o Abba, rivolgi in segreto ai nostri cuori, ma più santo ancora sei Tu Stesso!




  11. Infatti quando la Tua Parola santissima si fa udire nel mio cuore, allora sei Tu, o Abba, che hai disposto in modo che i nostri cuori impuri possano reggere il fuoco della Tua Santità infinita, il quale fuoco si riversa da ciascuna Tua parola, come un torrente di luce e di fiamma, nei nostri cuori tremanti di indicibile reverenza ed amore.




  12. Ma quando Tu, o Abba, parli ed agisci essenzialmente dinanzi a noi, allora ciascuna delle Tue santissime parole, viventi oltre ogni dire, diventa un infinito mare di fuoco e di luce!




  13. Se nel mio cuore Tu facessi giungere, senza velarla, anche solo una piccola scintilla di queste parole che soltanto la Tua bocca santissima ha il potere di proferire, che cosa ne sarebbe di me?!




  14. E così vedi, come Tu hai già visto da eternità: la causa prima di questa mia disobbedienza verso la Tua santissima Parola in me sei proprio Tu, Padre santissimo, sì Tu Stesso e il mio amore per Te, il quale mi ha incatenato ed intimamente legato a Te o Abba.




  15. Io non vivo più una vita secondo la natura donatami da Te, per la quale, grazie alla Tua grande Misericordia, io sono da lungo tempo morto, bensì Tu solo sei ora tutta la vita e tutto l’amore in me, tanto che non più io, bensì Tu solo sei il tutto nel tutto in me.




  16. E così fu pure Tuo Volere che io rimanessi finché Tu non mi avessi esteriormente ammonito ad adempiere con l’azione la Tua santissima Volontà.




  17. Ora però che mi è giunta tale esortazione da Te, questo è anche il sacro segnale di passare all’azione. E vedi, o Abba, i miei piedi sono in attesa del Tuo cenno, quantunque io veda del tutto chiaramente in me che Tu, o santissimo ed amorosissimo Padre, non hai affatto bisogno dei miei miseri servizi, bensì nel Tuo infinito Amore paterno non intendi altro che affidare a me solo qualcosa da fare e considerare poi la mia azione così come se fosse qualcosa al Tuo cospetto, mentre sei soltanto Tu, o amorosissimo Padre, che nel Tuo infinito Amore e nella Tua Misericordia Ti abbassi verso profondità inconcepibilmente abissali e agisci così nascosto, con potenza, per mezzo di un debole strumento, in modo da far apparire che lo strumento agisca di per sé e da se stesso.




  18. Vada perciò a Te tutto il mio massimo amore ora ed in tutte le eternità delle eternità! Amen»




  19. E Abedam disse poi ad Enoch: «Enoch, tu Mi hai dato veramente una risposta validissima, alla quale non può venire mosso il benché minimo appunto; anzi, perfino il primo cherubino dei Cieli, dalla profondità di pensiero di primo rango, non avrebbe potuto dire più di quanto adesso tu hai detto a Me. Ma nonostante ciò ci dovrebbe pur esservi in questo ancora qualcosa che si dovrebbe chiarire maggiormente per gli altri, e questo qualcosa consiste nella tua asserzione secondo cui sarei Io la causa della tua disobbedienza!




  20. È certo ammissibile che tu abbia enunciato la piena verità; ma affinché non venga imputata ad errore a te e a scandalo agli altri, allora tu puoi ben chiarire la cosa dinanzi ai padri, ai fratelli ed ai figli! Amen»




  21. Ed Enoch, nel più gioioso timore reverenziale verso Abedam, rispose nel più intimissimo amore per Lui: «O Abba, la cosa io la intendo nel seguente modo, e così vogliano intenderla pure tutti:




  22. “Mettiamo il caso che qualcuno avesse una diletta sposa, la quale ardesse di intimissimo amore per lui, e lo sposo venisse da lei un giorno nel suo giardino, e la sposa, avendolo riconosciuto, conversasse con lui su più di una cosa riguardante l’amore puramente celestiale e, dalle sue parole, si accorgesse quanto grande è il suo amore per lei. Se però, a questo punto, lo sposo, quietamente ed in maniera quasi inosservata, le dicesse: ‘O mia sposa diletta, ascolta: nel giardino, là verso Oriente, cresce un fiore di meravigliosa bellezza! Non vorresti andare subito a coglierlo per portarlo qui da me quale simbolo e caro ricordo del tuo amore?’.




  23. La sposa però, guardando il volto dello sposo, non riesce a staccarsi dal suo fianco per il prepotente amore che sente per lui, e dell’innocente e puro fiore non si ricorda più fino a quando lo sposo non lo abbia, una volta ancora, dolcissimamente richiamato alla sua memoria”.




  24. E così dunque lo sposo risulta sì essere il portatore della dolce colpa, ma ciò è avvenuto a causa dell’amore per lui, ed è per questo che la sposa si sarebbe quasi dimenticata del fiorellino!»




  25. Allora Abedam chiese ancora ad Enoch: «Enoch, ma Chi è stato ora ad ispirarti tale immagine? Oppure è cresciuta forse sul tuo fondamento?»




  26. Ed Enoch rispose: «Certo, o Abba, essa è veramente cresciuta sul mio fondamento; Infatti Tu, o Padre mio santo ed amorosissimo, Tu solo sei il mio eterno fondamento!»




  27. E allora Abedam disse ad alta voce: «Udite, o voi tutti! Così parlano sempre i viventi traendo le loro parole dal vero Fondamento; infatti Io Stesso sono il Fondamento di tutte loro parole!




  28. Sia dunque l’aspirazione di tutti voi rivolta a quello a cui Enoch ha sempre aspirato, in questo modo voi pure troverete il solido Fondamento che Enoch ha trovato!




  29. Tu però, o Enoch, va ora e porta qui a Me sette fiorellini della regione d’Oriente, e fa che tutti gli altri seguano i sette! Amen».




  16. Capitolo




  Sul giusto timore di Dio e sul lodevole tributo di onore, lode, gloria, amore e adorazione che si deve fare a Lui ma non agli uomini. Enoch conduce Uranion, i suoi sei fratelli e i mille figli dell’Oriente davanti all’Uomo sconosciuto, che è Signore nelle sembianze di Abedam.




  1. E dopo che tali parole di Enoch ebbero così riscossa la piena approvazione di Abedam, Enoch si recò dai figli dell’Oriente, i quali si erano accampati in vicinanza della grotta di Adamo.




  2. E quando fu del tutto giunto presso di loro ed essi lo ebbero visto, un gran grido di gioia si alzò tutto intorno, ed essi esclamarono: «Guardate, guardate chi viene da noi, Enoch, l’amorevole e saggio maestro Enoch, alle cui parole perfino il primo padre Adamo si sottomise volonteroso. Enoch viene a noi! Anzi, eccolo già qui presso di noi, tra di noi e in noi!»




  3. Ed uno dei padri dell’Oriente, di nome Uranion, avanzò dinanzi ad Enoch e gli domandò con grande e amorosissimo rispetto reverenziale:




  4. «Padre Enoch, tu saggissimo maestro del grande Dio che è l’Amore eterno e la Sapienza Stessa, a quale santa intenzione dobbiamo il fatto di venire resi partecipi di tale elevata grazia, dato che tu stesso sei venuto da noi?




  5. In verità, non deve essere una piccola cosa quella che tieni in serbo per noi!




  6. Se tale fosse il tuo volere, allora potresti certo darcene notizia; infatti questa è sicuramente la nostra sola felicità, e noi tutti non ne abbiamo mai cercata un’altra, e cioè quella di apprendere qualcosa di Colui il Cui Nome è troppo santo perché le nostre lingue siano degne di pronunciarLo!




  7. Facci dunque conoscere, o degnissimo padre Enoch, che cos’è che ti ha indotto a venirtene qui alla nostra grande meschinità!»




  8. E allora Enoch rivolse a tutti queste parole: «Ascoltate dunque voi tutti, miei cari padri, fratelli e figli! Innanzitutto vi ringrazio di tutto l’amore che avete per me e per i miei padri, fratelli e figli che sono pure vostri, e vi do la lode per il vostro timore di Dio, che è sempre giusto, e per il vostro beatissimo amore verso il grande Padre, santissimo, amorosissimo e quanto mai mite e indulgente, amore che coltivate in tutta la grande umiltà dei vostri cuori. Però aggiungo, in secondo luogo, che in futuro il vostro grande amore voglia risparmiare a me le espressioni, quasi divinizzanti, dei vostri sentimenti che si nutrono alla fiamma d’amore, dal momento che, vedete, non c’è nessun altro all’infuori di Dio, il Padre santissimo e amorosissimo di tutti noi, a Cui soltanto vada tributato ogni onore, ogni lode, ogni gloria, ogni amore ed ogni adorazione!




  9. Noi tutti invece siamo comuni fratelli tra di noi, poiché nessuno deve essere signore dell’altro, bensì, come detto, deve essere verso l’altro unicamente come un fratello e una cara sorella, ed un saggio e amoroso padre verso i figli, ed un marito puro e colmo d’amore verso la moglie, e così pure è gradito al Padre santo che un fratello in tutto amore faccia da guida all’altro qualora quest’ultimo abbia perduto la luce della vita; quello che va oltre a tutto ciò, spetta unicamente al Padre santissimo.




  10. Tali cose comprendetele bene nel vostro cuore, e adesso ascoltate ancora: “Tu, Uranion, già dall’inizio mi hai domandato qual è la santa intenzione che mi ha indotto a venire qui da voi; allora ascolta dunque quello che ti dirò ora:




  11. ‘Che cosa diresti di un uomo, la cui parola fosse tanto potente da mettere fine con un minimo cenno ad una tempesta come quella di ieri, come se essa non avesse mai infuriato?




  12. E inoltre che con una parola fosse capace di ricostruire questa enorme e magnifica grotta di Adamo – che, come più di uno tra di voi avrà potuto constatare stamani, era stata ridotta in macerie pulviscolari dalla tempesta –, così come se fosse un edificio esistente già fin dall’eternità!?




  13. Anzi, ti dirò di più, cosa penseresti di un uomo dinanzi al cui alito fugge il mare, e la cui voce ha il potere di far tremare per supremo timore reverenziale tutta l’Infinità, e dinanzi al cui sguardo si spegne il sole, e sotto i cui passi ogni mondo viene annientato, e che quando egli rivolge il suo cuore a qualcuno, costui si sente colmato di ogni forza, potenza ed autorità sopra tutte le cose del mondo, ed il suo cuore diventa un focolare vivissimo dell’amore più puro, nonché della più profonda umiltà e della vita eterna che sorge da tutto questo?!’.




  14. Dimmi dunque, quale sarebbe la tua opinione sul conto di un tale uomo?! Tuttavia tienimi lontano da ciascuno dei tuoi pensieri!”»




  15. Ed Uranion ci rifletté per qualche istante ed infine rispose: «O Enoch, le tue parole suonano quanto mai misteriose! Se proprio in tutta verità potesse esistere un simile uomo, quale differenza ci sarebbe mai tra lui e Dio?!




  16. Infatti quello che tu dici di lui è veramente tutto quello che a noi sarebbe possibile immaginarci di Dio, e quindi un tale uomo o dovrebbe essere colmo e compenetrato perfettamente dalla Divinità stessa, oppure egli è Dio Stesso!




  17. Infatti questa cosa non sarebbe comprensibile altrimenti se non ammettendo precisamente quello che ti detto ora! Perché quantunque l’uomo sia capace di accogliere grandi e stupefacenti grazie da parte di Dio, similmente ad un piccolo vaso nel quale noi possiamo versare sette manciate d’acqua, dove ciascuna sua goccia è un punto di raccolta di meraviglie certo insospettate ed innumerevoli, tuttavia, come non è possibile il pensiero di far entrare in questo vaso tutto intero l’immenso mare, altrettanto impossibile è il pensiero che vi possa essere un uomo naturale, come lo siamo noi, il quale sia stato reso così atto a detenere il possesso della Grandezza, della Forza, della Potenza, dell’Autorità, dell’Amore, della Grazia e della Misericordia divine, al punto da sussistere ed esistere senza svanire immediatamente consunto sotto il peso infinito di una tale pura Pienezza divina!




  18. Dunque, o caro Enoch, non esprimerti verso di noi con parole così misteriose, bensì indica a noi tutti chiaramente quello che si nasconde dietro a questo tuo potentissimo uomo!»




  19. Ed Enoch allora gli rispose: «Io ti dico, Uranion: chiama i tuoi sei fratelli e poi seguimi con tutti i mille figli, e guarda là: sull’altura del mattino di Adamo voi tutti imparerete a conoscere più da vicino quest’Uomo potentissimo fra tutti gli uomini!».




  20. E Uranion fece subito secondo la parola di Enoch, e ben presto egli si trovò pronto del tutto assieme ai suoi sei fratelli.




  21. Ed Enoch, visto che tutto ciò era in pieno ordine, invitò tutti a seguirlo.




  22. Lieti e colmi di grandi aspettative, essi si avviarono verso la splendida altura del mattino. Ma quando ne furono già molto vicini, vennero tutti colti da un senso di ansia e di angoscia, tanto che appena si azzardavano a proseguire.




  23. Enoch cercò tuttavia di infondere loro coraggio perché lo seguissero senza timore; solo che le sue parole non ebbero alcun effetto. E allora Enoch si trovò imbarazzato constatando il risultato così negativo del suo messaggio.




  24. E come egli si fu guardato intorno nel suo imbarazzo, ecco che già Abedam era comparso al suo fianco!




  25. Ed Enoch, quanto mai lieto nel vederLo, voleva subito metterLo al corrente di quanto accadeva.




  26. Abedam però gli disse: «Lascia andare per ora! Fino a dove la tua forza era destinata ad agire, essa ha pure fedelmente agito; ma adesso che sono venuto Io in tuo aiuto, allora sei esonerato da qualsiasi cura e quindi lascia che Me ne occupi Io»




  27. E poi rivoltosi ai sette, così parlò Abedam: «Perché temete di proseguire? DiteMelo! Forse Io conosco un mezzo che vi libererà sicuramente da ogni paura!»




  28. Ed Uranion allora rispose: «O nobilissimo fratello ed amico! A quanto ci è stato detto, qui sulla sommità dell’altura(11) dovrebbe trovarsi un uomo il quale dovrebbe essere così potente da uguagliare lo Stesso Dio! E questo pensiero inibisce le nostre membra!»




  29. E allora Abedam gli obiettò: «Se voi non temete altro che questo, allora la vostra paura è ora già finita; infatti, vedete, quest’Uomo terribile sono Io Stesso! In verità [si tratta di] un Uomo al quale sono ed eternamente anche resteranno soggetti tutta l’Eternità e l’Infinità, tutti i Cieli e tutte le terre, tutti gli angeli, tutti gli uomini e tutte le creature!




  30. Ma per quale motivo dovreste dunque temerMi? SeguiteMi dunque con coraggio e non abbiate paura; infatti ben presto imparerete a conoscerMi da un lato del tutto differente! Amen».




  31. E allora essi Lo seguirono.


  




  (11) La parola tedesca “Hohe” è stata tradotta – nell’intero testo – come “altura”, ma la traduzione letterale sarebbe “alto” oppure “altezza”. [N.d.R]




  17. Capitolo




  Uranion e Purista presso Adamo ed Eva. Il miracolo della frutta. Il meraviglioso rimprovero d’amore di Purista all’Uomo sconosciuto, che è Signore nelle sembianze di Abedam. L’agnello sacrificale dissolto prodigiosamente dal fulmine.




  1. Dato però che la distanza ancora da percorrere non comportava più di qualche centinaio di passi, si comprenderà benissimo da sé come il resto del percorso non richiese molto tempo per il raggiungimento della sommità dell’altura, tanto più se si considera che la Guida onnipotente procedeva in testa alla comitiva.




  2. Una volta giunti sulla sommità, tutti i figli si inchinarono dinanzi ad Adamo ed Eva, e poi anche verso tutti gli altri figli della stirpe principale. Quando ebbero testimoniato a tutti, in questo modo consueto, la loro dovuta stima e il loro amore, Uranion si fece subito innanzi e salutò e ringraziò Adamo a nome di tutti, e fece poi avvicinare una sua pronipote di nome Purista, la quale aveva l’incarico di offrire ad Adamo della frutta scelta della regione d’Oriente che lei portava dentro ad un panierino di una specie di erba di montagna, intrecciato con le sue stesse mani. Lei si presentò ad Adamo e, con grande e soave letizia, fece come le era stato comandato.




  3. Ma quando Adamo ebbe osservato la magnificissima frutta, cominciò ad esprimere la più grande meraviglia, non avendo mai visto né udito parlare di una simile frutta dal delizioso profumo, e perciò domandò a Purista: «O dilettissima figlioletta di tuo padre Gabiele, il quale è per me un grande prediletto, vieni qui da me e dimmi dove mai hai raccolto per me questa magnificissima frutta?!




  4. Infatti una tale specie di frutta i miei occhi non l’hanno proprio mai vista dai primordi della mia esistenza. Questa è davvero frutta ultraparadisiaca; anzi sarei sul serio portato a chiamarla celestiale!




  5. Dimmi dunque dove l’hai raccolta!».




  6. Ma quando Purista stessa ebbe guardato più da vicino, fu presa da timore e non seppe più che cosa rispondere; infatti ai suoi occhi stessi la frutta appariva di qualità completamente sconosciuta.




  7. Allora chiamò presso di sé il suo pio padre Gabiele e gli chiese sottovoce: «Caro padre, mi hai tu cambiato di nascosto la frutta?




  8. Ebbene guarda qui, questa non è davvero la frutta che cresce nel nostro giardino! Infatti di simile frutta deliziosa noi stessi non ne abbiamo mai vista!»




  9. E Gabiele le disse: «O mia unica e cara figlia, qui evidentemente è accaduto un prodigio! Racconta fedelmente all’eminente primo padre come stanno le cose!»




  10. Allora Purista si avvicinò timidamente ad Adamo e gli raccontò come era andata la cosa.




  11. E allora Adamo disse: «Sì, certo, è così come io me lo ero immaginato subito in segreto: noi tutti ancora una volta ci troviamo arricchiti di una grazia!




  12. Ma se il Padre santo, colmo d’Amore e di Misericordia, si manifesta già in anticipo con tali prodigi, cosa mai ci offrirà quando Egli si rivelerà?!




  13. O tu, mio povero cuore! Potrai reggere una tale grande benevolenza del Signore, nostro Padre santissimo?




  14. O Abedam, chi mai può lodarTi, chi ringraziarTi, chi glorificarTi e chi può amarTi abbastanza e adorarTi secondo il grado che Ti spetta?!




  15. Il sentimento della mia nullità e la percezione del Tuo infinito ed eterno Tutto, questo soltanto io posso offrirTi in sacrificio!




  16. Ma tu, mia dilettissima Purista, voltati! Guarda Colui che sta proprio dietro di te, e ringraziaLo con tutte le tue forze; infatti è Lui che ha colmato il tuo panierino di tale frutta celeste senza che tu potessi accorgerti di quando è successo!»




  17. E Purista però disse ad Adamo: «O eminente padre dei padri, se egli avesse fatto questo, allora avrebbe agito molto male; infatti anche lui deve pur sapere che io non voglio bene e non amo nessuno all’infuori di mio Padre celeste, di mio padre Gabiele e di mia madre Aora!




  18. Finora io ho sempre fuggito tutti gli uomini, e il mio intenso desiderio fu sempre rivolto là in alto a quel solo Unico; come ha potuto dunque quest’uomo farmi una simile cosa?




  19. Di certo egli non deve affatto sapere che commette peccato se si accosta ad una ragazza senza la Volontà di Dio, in un modo tale per cui nemmeno i miei genitori possano saperne niente!




  20. Vedi, egli ha agito male poiché questo lo so avendolo appreso dai miei genitori; quindi non voglio, non mi è lecito e non posso ringraziarlo, né lo potrei fare anche se la frutta fosse ancora molto più magnifica di com’è ora!




  21. Oh, digli tu che lui ha fatto molto male e che in avvenire non deve fare più così, altrimenti potrebbe attirarsi una severa punizione da parte del Padre celeste!




  22. Per questa volta però io voglio intercedere per lui presso il Padre celeste affinché, di grazia, gli conceda il perdono!»




  23. Dopo queste parole, ella si mise a pregare con grande fervore il Padre celeste, invocando da Lui il perdono per quell’uomo che le aveva fatto una tale cosa.




  24. Ma allora Adamo le disse: «O tu, fiore bellissimo, splendisissimo e soavissimo del sublime Oriente, in verità io ti dico: “Anche se il Padre celeste non avesse mai esaudito una tua preghiera, credimi che questa certo non rimarrà inascoltata da parte Sua!




  25. Ora io non posso, né devo dirti ancora il come e il perché; però consolati, perché sicuramente tu lo saprai ben presto!”»




  26. E allora Purista si accontentò di quanto aveva appreso e si tranquillizzò.




  27. Ma Abedam chiamò subito a Sé Enoch e gli disse: «Enoch, va ora là e deponi sull’altare l’agnello scannato(12) per il sacrificio; poi fa subito ritorno qui per poter osservare come Io farò scendere sull’altare un fuoco dal cielo il quale consumerà il sacrificio!».




  28. Ed Enoch si avviò subito sull’altare e adempì la Volontà del Signore.




  29. E quando egli fu di ritorno, allora un fulmine luminosissimo precipitò subito giù sull’altare, accompagnato da un impressionante tuono che parve scuotere tutta la Terra, al punto che Enoch stesso ne rimase spaventato; e anche il sacrificio sull’altare fu immediatamente avvolto da fiamme chiare come il sole, e delle nuvole di fumo di un bianco accecante si innalzarono dall’altare verso il cielo.




  30. Ma allora la povera Purista sbigottita cominciò a sentirsi non troppo a suo agio, e non meno a disagio si sentirono tutti i figli dell’Oriente; infatti essi avevano ormai constatato la grandezza e la potenza di quell’uomo che era loro ancora sconosciuto e che Enoch aveva già annunciato.


  




  (12) Ucciso tagliando la canna della gola. [N.d.R]




  18. Capitolo




  Le sagge risposte di Purista alle domande dell’Uomo sconosciuto, che è il Signore nelle sembianze di Abedam. Purista ama il Padre celeste, anche se non lo ha mai visto, perché Lui si è fatto riconoscere a tutti attraverso le Sue opere prodigiose e mediante la bocca di uomini piissimi.




  1. E dopo questo straordinario prodigio, mentre ancora le fiamme ardevano intorno al sacrificio sull’altare, Uranion, tremante in tutto il corpo, si avvicinò ad Enoch e lo pregò che volesse dirgli il nome di quell’uomo tanto straordinario e meraviglioso.




  2. Ed Enoch gli rispose: «Mio caro Uranion, anche se ti facessi il Suo Nome, a che cosa mai ti potrebbe servire?




  3. Vedi, come Egli si fa chiamare qui, esattamente così si chiama pure un altro uomo!




  4. Perciò vedi che la conoscenza del nome ti sarà ben poco utile per riconoscere più da vicino quest’Uomo degli uomini; perciò non voler conoscere prima il Suo Nome, bensì rivolgiti direttamente a Lui, e sta pur certo che Egli in tre istanti ti dirà e ti insegnerà di più di quanto potrei fare io in lunghe eternità!




  5. Perciò rivolgiti a Lui Stesso apertamente e senza alcun timore; infatti Egli è tanto infinitamente potente quanto infinitamente buono, amoroso, misericordioso, benevolo, mite, soave, tenero, indulgente e la più inintelligibile(13) Umiltà stessa.




  6. Perciò non avere timore, e rivolgiti solo a Lui!»




  7. Queste parole infusero coraggio a Uranion; egli si presentò subito dinanzi all’Alto Abedam e Gli rivolse le seguenti parole:




  8. «Alto, nobilissimo e potentissimo fratello – se così mi è lecito chiamarti –, potrei pregarti di dirmi chi sei e da dove sei venuto? Ti chiedo questo perché, come ho visto ora, evidentemente Cielo e Terra ti sono soggetti in un grado così elevato che io – se non mi sentissi legato dal più grande amore che mi è possibile concepire al Padre santo dei Cieli e di tutti i mondi – sarei portato molto facilmente a credere che sia tu questo Padre santo in Persona, oppure certamente il massimo e più potente spirito di tutti i Cieli fra quelli della schiera infinita dei perfettissimi angeli di Dio.




  9. Se tale fosse la tua volontà, non vorresti forse illuminarmi un po’ sul tuo conto?»




  10. E allora Abedam afferrò la sua mano e gli disse: «O Uranion, sii di animo del tutto lieto, perché ora ti ha afferrato la Vita eterna!




  11. Adesso però va là da Gabiele e conducilo qui assieme alla sua piccola famiglia, cioè a sua moglie Aora ed a Purista, unica sua figlia; e poi tu, al loro fianco, avrai occasione di imparare a conoscerMi con completa soddisfazione del tuo cuore».




  12. E allora Uranion si affrettò da Gabiele, gli espose il desiderio di Abedam e lo condusse con la moglie e la figlia immediatamente dinanzi ad Abedam.




  13. E quando furono giunti dinanzi ad Abedam, Gabiele gli domandò subito: «O potentissimo degli uomini, che cosa chiedi tu da me?




  14. Vedi qui la mia diletta moglie, e qui la figlia che il santissimo ed amorosissimo Padre celeste mi ha donato! Tu sei abbastanza potente per togliermele; proprio loro, che sono quello che ho di più caro su questa Terra!




  15. Se tu lo volessi, chi mai sarebbe capace di trattenerti?




  16. Però vedi, io ho tuttavia ancora qualcosa di molto più prezioso di questa mia moglie e della mia figlia; guarda, essa è celata profondamente qui nel mio cuore!




  17. E questa cosa è il mio amore e la mia pienissima fiducia nel santo, grande ed amorosissimo Padre e Creatore onnipotente del Cielo e di tutta la Terra.




  18. Potresti e vorresti togliermi anche questi?!»




  19. E allora Purista, aggrappandosi fortemente al padre, disse rivolgendosi ad Abedam: «Uomo buono, caro e potente sopra ogni cosa, tu non vorrai di certo separarci?!




  20. Infatti il buono e saggio Enoch ha ben detto a noi tutti che tu sei anche molto misericordioso e benevolo!




  21. Dunque va bene? Tu non ci separerai, ma ci lascerai invece uniti nel beatissimo amore per il nostro Padre celeste!




  22. Oh, senza dubbio tu pure conoscerai questo Padre santo e buono al di sopra di ogni cosa, e anche tu Lo amerai come Lo amiamo noi!»




  23. E Abedam, dopo ciò, chiese a Purista: «Ascolta, mia tenerissima Purista! Hai tu dunque visto una volta il Padre celeste?»




  24. E Purista replicò: «Oh, tu non devi dire così semplicemente il “Padre celeste”, ma devi dire “Il santissimo e amorosissimo Padre celeste”, non dunque così semplicemente “Padre”, altrimenti non oso più risponderti!»




  25. E allora l’Alto Abedam si corresse secondo la piissima volontà di lei; e poi lei Gli diede la risposta richiesta dicendo:




  26. «Dov’è mai l’uomo su tutta questa Terra, che potesse reputarsi tanto degno da ritenersi autorizzato a vantarsi di aver visto il santissimo e amorosissimo Padre celeste?!




  27. Una cosa simile la possono forse asserire gli angeli; ma in nessun caso lo possiamo asserire noi, indegne creature umane!»




  28. E Abedam le chiese nuovamente: «Ma ascolta, pura, tenera e bellissima Purista, Adamo non è altro che un uomo, e tuttavia si dice che egli abbia visto il santissimo ed amorosissimo Padre celeste e che Gli abbia anche parlato, dopo essere stato creato!




  29. Che cosa ne dici? Eppure anche lui non è altro che un peccatore e un indegno uomo dinanzi a Dio!»




  30. E Purista replicò: «Ma cosa ti viene in mente! È dunque anche il primo padre un uomo come lo siamo noi tutti?




  31. Non sai tu dunque che Adamo è il primo uomo di questa Terra e che egli è sorto direttamente dalla mano onnipotente del santissimo Padre celeste, il Quale è colmo di supremo Amore, di Grazia e Misericordia immense? Per questo motivo dunque è anche probabile che Lo abbia visto e che Gli abbia parlato; ma si può forse dire che questo sia anche il caso con noi creature umane? Riflettici dunque anche solo un po’ su questo!»




  32. E Abedam: «Certo, se le cose stanno così, allora tu hai certo nuovamente ragione; ma adesso fa attenzione a quello che Io ti dirò!




  33. Non avresti dunque tu il desiderio di vedere il santissimo ed amorosissimo Padre celeste? Cosa rispondi a questa Mia strana domanda?»




  34. E Purista: «Sì, è davvero una domanda quanto mai strana! E chi non vorrebbe vedere volentieri Colui che tu dici, particolarmente quando Lo si ama sopra ogni cosa, ogni cosa, ogni cosa, come Lo amo io?!




  35. Però intendiamoci, bisognerebbe essere inconcepibilmente molto, molto, molto più pii di quanto lo sia io!




  36. Io sono però già contenta del fatto che il buonissimo, santissimo ed amorosissimo Padre celeste si lasci anche soltanto amare da una misera creatura come me e che si dia a riconoscere a me ed a tutti noi attraverso le Sue opere prodigiose e mediante la bocca di uomini piissimi.




  37. Dimmi, è forse lecito a noi, impure creature umane, chiederGli di più?




  38. Ovvero quello che noi riceviamo da Lui non è di per sé già tanto, che noi per tutta l’eternità non potremo mai ringraziarLo abbastanza?!»




  39. E Abedam: «Certamente, anche questa volta hai ragione tu, ed è stato un buon insegnamento quello che Mi hai dato; però vedi, malgrado tutto ciò, Io ho pronta per te ancora una domanda:




  40. «Non ti sei mai immaginata che aspetto potrebbe eventualmente avere il santissimo, amorosissimo Padre celeste? Andiamo, suvvia, dimMelo!»




  41. E Purista: «Ma, è forse questa una domanda! Chi potrebbe, o chi si azzarderebbe a fare una cosa simile? Dio è certo santissimo ed è infinito! No, questo sì che è un pensiero però!




  42. Una sola volta mi è venuto, del tutto segretamente, il pensiero che Egli potrebbe eventualmente somigliare al primo padre Adamo, pure essendo, si capisce, infinite volte più grande di lui, e per quanto tempo sono poi rimasta in preda al timore e credevo che un tale peccato non mi sarebbe stato mai più perdonato!




  43. Quante notti ho trascorso pregando e piangendo, finché un pio uomo anziano mi portò la notizia che questo peccato mi era stato perdonato! Vedi, questo fatto mi rese più prudente, e ora, che ho già ventisette anni, non mi lascio più prendere al laccio!»




  44. E Abedam: «Ebbene, tu ora Mi hai dato di nuovo una risposta assennata; però sta bene attenta, perché Io finirò tuttavia per catturarti comunque! Allora però la tua gioia sarà molto grande!».


  




  (13) Che non è possibile comprendere perché superiore all’intelligenza umana. [N.d.R]




  19. Capitolo




  Il Signore, nelle sembianze di Abedam, rimprovera Purista per non averlo riconosciuto quale un Messaggero di Dio e le dice che il suo grandissimo amore verso il Padre celeste non deriva da una giusta via, ma da un errato riconoscimento di Lui, e aggiunge che ora Lui le indicherà quello giusto.




  1. Abedam continuò a parlare così a Purista: «Prima tu Mi hai detto che Adamo è sorto dalla mano del santissimo Padre celeste, il Quale è colmo di supremo Amore e di ogni Misericordia; ebbene, cosa diresti se Io qui, dinanzi a tutti voi, volessi affermare che Adamo, come egli è in carne ed ossa, è sorto dalla Mia mano?




  2. E cosa diresti se poi tu, volendo convincertene, lo chiedessi in tutta serietà a lui stesso ed egli ti desse piena conferma della Mia asserzione?»




  3. E Purista: «La potenza che tu hai è certo straordinaria, però che tu abbia anche liberamente creato un uomo, e per di più ancora il nostro primo padre Adamo, questo lo metterei decisamente in dubbio, a meno che così non avesse voluto il santissimo, amorosissimo Padre celeste stesso!




  4. E se questo è stato il caso, allora ti dico di nuovo che non tu, ma Egli soltanto è il sublime e santo Creatore di Adamo, mentre tu resti unicamente il Suo potente strumento!




  5. E allora come puoi gloriarti come se tu stesso fossi un creatore? Vedi, non è bello da parte tua fare questo!»




  6. E Abedam: «Ma vedi, Mia tenerissima Purista, Io amo certamente il santissimo ed amorosissimo Padre celeste altrettanto e anche molto di più di quanto Lo amino tutti gli uomini presi assieme! E se questo non fosse il caso e se Io non fossi umile dal fondamento, allora ti sarebbe possibile asserire e credere che a Me potesse venire conferita una tale potenza per cui l’intera Infinità deve obbedire al Mio minimo cenno?!




  7. Cosa dici dunque tu ora di questo, dato che Io, a causa della necessaria umiltà, effettivamente non posso, non voglio e non devo mai glorificarMi?».




  8. A queste parole, tanto Purista che i suoi genitori ed Uranion cominciarono a meravigliarsi enormemente, e la splendida perla dell’Oriente si trovò ora in grave imbarazzo, non sapendo cosa avrebbe potuto rispondere.




  9. Alla fine però lei si fece un po’ di coraggio e, sempre tenendosi stretta a suo padre, chiese timidamente ad Abedam: «Ma sei tu effettivamente così potente che la tua potenza non conosce confini?»




  10. E Abedam: «Vuoi vedere un segno della Mia Potenza, della Mia Forza e della Mia Onnipotenza?»




  11. E Purista: «Per me, il potente fulmine di prima e il tremendo tuono che ne è seguito, furono già un segno più che sufficiente della tua incomprensibile potenza; ma chi è tanto potente come lo sei tu, è di certo anche forte e onnipotente.




  12. Ma che la tua potenza si estenda anche realmente all’infinito, ebbene, per mezzo di quali segni potresti tu convincere me, povero verme nella polvere, dato che io non potrò mai in eterno abbracciare l’Infinità con il mio sguardo, come invece fa Dio?




  13. A che cosa dunque mi gioverebbe un segno che venisse compiuto da te in qualche cantuccio sterminatamente lontano dell’Infinità? Potrò io vederlo e da ciò convincermene?




  14. Vedi, questa cosa è impossibile! In che maniera potrei averne un vantaggio da un tale segno? Perciò lasciamo stare questa tua dimostrazione, e vedi di impiegare la tua grande potenza in qualche cosa di meglio che non sia il saziare infruttuoso dell’umana curiosità!»




  15. E Abedam: «Ben risposto, Mia cara Purista; in verità, così pura come te non lo è nemmeno il sole!




  16. Io vedo già che sarà duro convincerti; infatti tutto quello che Mi dici è vero in modo puramente e completamente chiaro! Di segni tu non ne vuoi, e alle Mie domande rispondi come se per bocca tua parlasse il più saggio degli spiriti angelici; per conseguenza Io non ce la faccio assolutamente a venirne a capo con te!




  17. Io però vedo già qual è la causa; ecco, tu temi ancora che Io voglia separarti dai tuoi genitori! Una cosa simile però tu non devi affatto temerla, poiché vedi, Io vorrei donare ai tuoi genitori ancora mille di tali care figliolette come te piuttosto che togliere un solo capello dalle loro teste! Perciò voi non dovete avere un tale timore di fronte a Me, ma dovete invece rivolgervi a Me in piena confidenza, e allora voi potrete ottenere da Me in un solo istante di più che non in molti anni.




  18. Questo è vero: il vostro attaccamento per il santissimo ed amorosissimo Padre celeste è solido come metallo; però voi non Lo conoscete! Ma appunto perciò Io sono venuto a voi, e cioè per insegnarvi a conoscere questo Padre che certo voi amate sopra ogni cosa, ma che non riconoscete minimamente nel modo giusto.




  19. Vedi, Mia cara e devotissima Purista, come hai potuto non riconoscere così interamente questa Mia intenzione in tutte le domande che ti ho rivolto? Vedi, questo non è stato proprio saggio da parte tua!




  20. Infatti ti dovevi certo accorgere del fatto che Dio, il tuo Padre santo, non manda a voi, poveri e deboli uomini, tali messaggeri della potenza, come sono Io, senza un’intenzione certo amorosissima, e che perciò questi messaggeri non sono di sicuro cattivi e male intenzionati come tu in segreto ti sei immaginata, bensì sono sempre e soltanto buonissimi e del tutto colmi del massimo amore e misericordia per voi.




  21. Vedi, adesso pondera bene in te quello che ho detto, e poi chiedi un segno da Me, affinché grazie ad esso voi tutti possiate anche riconoscere il santissimo ed amorosissimo Padre celeste così come Egli è; infatti questa è la Sua Volontà rispetto a tutti voi! Amen».




  20. Capitolo




  Il Signore, nelle sembianze di Abedam, dichiara a Purista di essere Lui il Padre celeste, e allora lei e tutti i presenti Lo riconoscono e piangono dalla gioia.




  1. E Purista rimase molto colpita da queste parole, e domandò a suo padre Gabiele: «Ascolta, padre, costui è senza dubbio qualche potentissimo messaggero del Cielo! Ma se ora noi avessimo peccato in qualche modo di fronte a lui, che cosa sarà di noi?»




  2. E Gabiele le rispose: «Vedi, figlia mia, egli ci sta ancora dinanzi e ci guarda con molta misericordia; egli certo vorrà perdonarci!




  3. Se noi abbiamo errato, l’errore è dovuto alla nostra grande cecità; va dunque da lui in nome di tutti noi e pregalo di perdonarci!




  4. Oh vedi, vedi con quanta dolcezza e benevolenza egli ci guarda! Va dunque subito ed invoca da lui il perdono; di sicuro egli lo concederà a te ed a tutti noi!




  5. Ma prima di rivolgergli la parola, prostrati dinanzi a lui; infatti egli sembra avere una grande santità! Va dunque, e va subito prima che possa essere troppo tardi! Amen».




  6. Purista allora si precipitò verso Abedam e, prostratasi ai Suoi piedi, si mise a piangere e singhiozzare.




  7. Però Abedam si chinò subito verso di lei, la rialzò e le chiese: «Purista, che cosa hai che piangi tanto?»




  8. E Purista, ancora in lacrime, rispose: «O caro amico, le tue ultime parole sono state una luce per me, ed ora vedo chiaramente che tu non sei un abitante di questa Terra, bensì un potente messaggero dai Cieli mandato a noi dal santissimo Padre Stesso, il Quale è colmo di supremo Amore e di immensa Misericordia! Vedi, io devo aver certamente offeso!




  9. Non vorresti dunque perdonare me e tutti noi?




  10. Vedi, tu prima mi hai concesso di chiederti ancora un segno; ebbene, o nobile amico della povera umanità e del Dio santo, permettimi ora che io ti preghi di farlo!»




  11. E allora Abedam si chinò nuovamente e prese Purista sul Suo braccio, la strinse al Suo petto e le domandò con accento di infinita dolcezza:




  12. Purista, perla purissima del luminoso Oriente, quale segno chiedi tu da Me?»




  13. E Purista, struggendosi dalla gioia, rispose con voce tremante d’amore: «O splendido e potente amico! Ora non posso più chiedere alcun segno da te; infatti – quello che io – volevo – chiederti –, tu, prevenendo il mio desiderio, lo hai – già adesso compiuto per me e certo anche per tutti gli altri in tutta grazia e in un modo che va oltre a quanto mi sarebbe stato mai possibile di pensare!».




  14. E dette queste parole, ella non poté più proseguire a causa del sentimento di indicibile gratitudine di cui era soggiogata.




  15. Ma Abedam la strinse ancora una volta al Suo cuore e poi la portò fra le braccia dei genitori, i quali pure versavano abbondanti lacrime di gioiosa gratitudine.




  16. E Gabiele infine esclamò: «Oh, tanto buono non può esserlo nemmeno un angelo! Moglie mia, e tu figlia mia, qui vi è di più di quanto anche l’altissimo fra gli angeli potrà mai comprendere!»




  17. E l’intensa commozione gli troncò qui la parola. E subito dopo Purista volse di nuovo il suo sguardo ad Abedam, ma Egli le disse:




  18. «Purista, figlia Mia! Ancora dunque non riconosci Me, il tuo Padre celeste! Vedi, – Io –, sì, Io Stesso sono il Padre!».




  19. A queste parole allora tutti riconobbero il Padre; ma Purista, gettando un alto grido di gioia, corse a precipizio verso Abedam e, spinta dal suo ardentissimo amore, Gli abbracciò convulsamente i piedi e non poté dire altro che:




  20. «Padre! – Padre! – Padre! O Padre mio – mio caro Padre! O santo, amorosissimo Padre celeste; mio, mio, mio caro Padre!».




  21. Capitolo




  Il Signore non gradisce le sublimi lodi esternate ad alta voce da Uranion, ma preferisce quelle fatte nel perfetto silenzio e nella contrizione del cuore di Purista e dei suoi genitori.




  1. E quando anche Uranion ebbe visto chi era quell’Uomo potente, cadde prostrato con la sua faccia a terra ed esclamò ad altissima voce: «Oh, l’inesprimibile Grazia! Oh, l’inesprimibile somma Grazia, oh, l’inesprimibile suprema e santissima Grazia! Chi di noi avrebbe mai osato solo pensare ad una simile Grazia?




  2. Il Signore Dio Jehova Zebaoth, Egli ha creato Cieli e Terra e tutto quello che c’è nei, sopra e al di sopra dei Cieli, e quello che esiste nella, sopra e al di sopra della Terra; sì, Egli ha creato tutto ciò che vive, palpita e si muove nella Terra e sopra e al di sopra di essa e in tutte le acque e così pure tutto quello di cui è colmo lo Spazio eternamente infinito! Egli – il santissimo, l’amorosissimo Padre celeste – è disceso quale Uomo come noi, a noi, miseri figli dell’uomo, dalla Sua infinita Altezza su questa bassa, meschina e tenebrosa Terra!




  3. O sole, come puoi, come ti azzardi a mandare ancora i tuoi raggi qui sulla Terra, mentre essa è calcata dal piede del tuo Creatore, del Padre santo, santissimo di tutti noi?! Indietreggia con il tuo splendore, indegnissimo come noi, poiché un granello di sabbia toccato dai Suoi santissimi piedi risplende ora, in un solo istante, con potenza maggiore di quella risultante dall’accumularsi di tutti i tuoi splendori per delle lunghe eternità! Vergognati dunque del tuo splendere che ora è fuori luogo!




  4. E tu, inospitale Terra, tu, fredda madre della morte, come puoi ancora esistere?! Sciogliti nel più solenne inno di lode; fa spuntare i fiori più belli e dal profumo più soave!




  5. E voi montagne tutte, trasformatevi in risplendenti altari; e voi alberi, e tu pure erba, aiutatemi a lodare e glorificare il Padre santo!




  6. Infatti Egli soltanto è degno di ricevere ogni lode, ogni gloria, ogni onore, ogni amore, ogni ringraziamento e ogni adorazione!




  7. Voi stelle, cadete giù tutte dall’alto dei cieli, e tu luna, oscura la tua luce e precipita giù sulla Terra, e tutti adorate, sì, proprio qui mettetevi in adorazione, poiché Dio, Dio, un Dio santo ed eterno è il Padre, il Padre celeste, santissimo ed amorosissimo di tutti gli angeli e di tutti gli uomini! Egli sta dinanzi a noi! Anzi, Egli si trova in mezzo a noi! Egli è sulla Terra e parla con noi, e insegna a noi, vermi nella polvere, a camminare diritti!




  8. Perciò adorate, adorate Lui, tutte voi, eternità! E tu, Infinità, diventa un grandioso inno di lode più degno del Padre santissimo di quanto lo possa essere il fievole balbettio della mia lingua tarlata!




  9. E voi fulmini e tuoni, dove siete ora, e voi tutti, o venti, qual è la vostra dimora?




  10. Questo Padre santissimo, amorosissimo e onnipotente non ha creato pure voi come ha creato me?! Qual è il luogo che voi vi sceglieste per dire le Sue lodi? Oppure, la dovuta reverenza suprema vi sta trattenendo [a distanza] con infinita modestia?




  11. Certo, allora è cosa degna e giusta che voi siate ammutoliti come lo è il topo nella terra quando fiuta il gatto sopra di sé!




  12. O cuore mio, mio povero cuore, tu ora vorresti glorificare e lodare Lui, Lui, il Santo – il Maestosissimo – e in te non vi è lo spazio sufficiente nemmeno ad accogliere una minima scintilla del Suo infinito, onnipotente Amore paterno! Meglio per te è dunque tacere ciò che ti è impossibile esprimere!




  13. E tu pure, o debole lingua tarlata, ammutolisci, perché santa, santa, santa è perfino l’aria che il mio indegno ed impuro chiacchierio riempie!




  14. O Tu, santo, ultrasanto, tre volte ultra, ultra, ultra santo Padre, usa grazia e misericordia con me, infimo e miserabile verme nella polvere dinanzi a Te!»




  15. Allora l’Alto Abedam si avvicinò subito ad Uranion, il quale tutto tremante giaceva ancora prostrato con la faccia a terra, si chinò verso di lui e, fattolo alzare, gli disse:




  16. «O Mio caro Uranion, ascoltaMi adesso: “Tu hai reso, è vero, a Me la massima lode, ed hai coraggiosamente dato una strigliata al sole, hai tirato giù le stelle da tutti i cieli, non hai risparmiato neppure la Terra ed hai doverosamente lodato e contraddistinto il minuscolo granello di sabbia sotto ai Miei piedi; non hai dimenticato le montagne, gli alberi e l’erba, ed hai indirizzato giuste parole ai fulmini, al tuono ed ai venti, né meno onestamente hai considerato il tuo cuore!”




  17. Ecco quindi che la tua grande lode è stata una giusta lode; però, una cosa Io devo dirti: “La lode che Purista ed i suoi genitori Mi hanno tributata nel silenzio perfetto e nella contrizione dei loro cuori conteneva più cose della tua”




  18. Vedi, chi può ancora parlare alla Mia presenza, costui è ancora signore del proprio cuore; ma chi in presenza del Mio Amore non può più parlare, vuol dire che Io sono diventato Signore del suo cuore che poi Io colmo del Mio Amore e della Vita eterna derivante dall’Amore!
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